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A pochi de mortali per buona o ;«/■ imita toro venturi. fti oaat' ondi- 
meli te dato di lumiere agli ultimi strazi de barbari contro l'Italia nel 
cadere del passalo secolo ed a' primi battili di libertà nel secolo che corre 
degli oppressi contro i loro tiranni ed oppressori. Voi foste dello scarso 
numero di costoro ch'ebber visti i settentrionali popoli d'Europa dare il 
colpo di grazia sino alle disperse reliquie di quel nostro imperio de' Romani, 
frullo che fu delle lunghe, penose e costanti elucubrazioni de nostri padri e 
di tanto Ivr sangue, die inaffu) vini terra ed ogni lido del mondo allora 
conosciuto. E per frana a Voi toccò la calamità di udire gli aneliti della 
gloriosa repubblica cmeta, ultimo asilo drl sangue lutino, a cui i barbari 
nel 1797, essendo Voi allora nella vostra prima adolescenza, neppnr rollerà 
risparmiare. SeU'anrora della vostra mia duravano ancora quelle catene 
feudali, con che gli Siati e gli Alemanni, invaso t'impero romano, ebbero 
avvinti gl' Italiani: c duravano i di costoro ordinamenti e parie della loro 
[crocila nella fila i ne'cosiumi. Voi di ardenti e virili spirili, dal braccio e 
dal cuore di ferro, e quasi premi tendo i iman tempi ed il risorgimento della 
Latinità; giomuetto vi battagliaste in quulclte incontro ani fortuna contro 
le forze feudali, prostrandole da solo, come a dimostrare sino da allora 
sensìbilmente che le minorila libere ed auilaci avrebbero disfatte dopo mezzo 
secolo le maggiorarne serventi invilite davanti la tirannide. Voi al pedagogo, 
eli» flagtilaai eompiaciitlo < vostri piccoli compagni dì scuola, preso disamo 



sfagno, deste fieri e ps' tempi aniecipati rinsegnamenti, die la forza anche 
mascherala Mie beneficile forme dell' istruzione dovea precipitare dinanzi 
alla luce, ch'era per apparire. E dopo passaste per dodici mutazioni di 
Stalo da re Ferdinando IV di oscena memoria a questa splendido epojien del 
giorane regno d'Italia. Vedeste i iiuerrìeri ripo.bbiici.ini ..di Francia dalle 
bianche barbe irte dalle ned, reliquie delle, gloriose legioni di America, 
entrare in dicembre del 1 7D9 trionfami nel vostro paese per correr sopra 
Napoli, la quale dovea offrir loro quella resistenza di popolo che non 
seppero oppone, i numerosi battaglioni dì un re, il quale, lauta volutiti sentiva 

scorrer su campi di battaglia, re codardo. Ed in quell'ingresso trionfale 
de' repubblicani dì Franici ti r rifinì ■mima ed il cosilo braccio fu con loro; 
e deste memorabile estmpio di amore al rosico plein, salvandolo dalla irri- 
tazione del soldato, allorché pur giovanetto ne.' 1 7 anni prostraste un birro 

tuttavia ho a direi dolorosamente: 'pie' militi repiMlirmti erano stranieri, 
calpestavano stranieri il territorio italiano, solo degni di ricordo da che 
erano snidali della libertà. Aveste dopo mi 1801) a partecipare, col generale 
Colletta l'amico della vostra giovanezza a' fatti animosi, che impedirono a 
Napoli il rimwnlhMiieiito degli orróri de! 1 7i>!l e foste insieme al generale 
nella splendida presa di Copri contro Lord bure, e dopo nominalo capitano 
de' l'eliti rifiutaste d'indossare una militine diriso al ti: rei zio di Francia, 
avendo tatto ricollo il vostro nolo ardimento all'ufficio più nobile di soldato 
della patria. E col vostro braccio e col rostro impavido animo combatteste 
in quel torno di tempo in mezzo a grani ed inces.oinii pericoli il brigan- 
taggio di Alalia Carolina di Xajinli; ceni virjnrc, clic, dà In libertà, vi faceste 

incontro audacemente alla prepotenza militare francese, napoletana ed au- 
striaca, che imprometteva al vostro paese maggiori mali che non gliene 
inferirono i briganti, spcss./ alb: insolenze di quelle nidi zie e più de' loro 
generali opponendo un c-.ore d'acciaio. Figlio della liberta sino dalla prima 
repubblica francese covaste un odio imperituro couttv i Borboni; e nel 1820 
a capo delle milizie, civili del vostro circondario doveste puoi dopo rinfrescare 
questi inveterali rancori; e nuovamente in su gli ottant'anni vi trovaste a 
combattere i Borboni ne' loro immancabili alleali, che. furono e sono i 
briganti. Al vostro operoso animo, ali' aaloiitù del rostro nome, all'audacia 
vostra mirabile in sì giace vecchiezza dorelle la sau salute il vostro paese 
stretto nel IStii dalle numerose orda di quel famuieraio fuorbandilo che 
fu Luigi D A lonzo o Chiavane. 

E non t ella unti fortuna, carissimo Padre, la vostra di aver vitto dalle 



_.i j i L r - L 



3 

feudali forme e dal regno ili quel re che fu Ferdinando IV trapassare dopo 
tante vicende la vostra patria a questa ricostituzione d'Italia? Gli è vero 
chi In vostra vita fu seminata di tribolazioni; i/li è vero che il vostro cuore 
dai 25 luglio 183G è in preda ad un affanno invincibili. Una pia giocane, 
un fiore di grazie, dì aulica virtù e di leggiadria, una patriota che amò 
tanto e sospirò giusta redenzioni' della patria e non la vide, Clarice, la 
vostra prediletta figlinolo, abbandonava in quei dì dimoiata la terra, uccisa 
moralmente, e come, gli è meglio eh muovi con lei ne' silenzi dell umile 
o sempre compianta sivi tomba. 'l'ntiaiki invvzzn a questi: ambasce del cuore 
ringraziate la Provvidenza ih' ri fé presente a questa restaurazione della 
patria. Dante Alighieri, Francesco Petrarca, Niccolò Macthiaveili, tutti i 
grandi d'Italia In designarmi'!, fervidamente- la vollero, non la videro; a 
noi fu propizia la sorte; noi vedemmo libera la patria italiana. 

Ma poiché In servitù mcnciimiido il potere dell' intelligenza vale, ad 
assonnar gli animi stille condizioni reali dell'umanità, né gl'innalza a 
contemplar l'avvenire, mentre ci si rivelano grossi i tempi, gravissimi i 
nostri pericoli, fui sospinto a scriver questo libriamo, che a Voi dirigo, 
testimonio dell'amor che vi porto, ed appunto quando tutto il mondo deserta 
la tarda età vostra, né avete per voi altri confurti che le dolorose vostre remi- 
niscenze. Possa la Latinità provvedere a tempo alla sua salvezza ed una 
nuora notte di barbarie non offuschi p.'.v smili la nuova civiltà e libertà 
latina; è questo il votodehnie cuore, rome fu e sarà il vostro nello scenderli 
nell'eterno buio del sepolcro, ove. nlo avrete tregua allo stanco ed agitalo 
viver rostro. Che la Provvidenza benedica alle aspirazioni di tutti coloro 
che con Voi caldeggiano la indipendenza dì questa prima famiglia del 
mondo, clic hi Latinità, per quanto grande, altrettanto bersaglio peren- 
nemente agli odi, a' licori ed alle insidie degli Slavi e degli Alemanni. 

Add> SO agosto (8S6. 
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\r>n si può parlare di rtcoslitaziouc d'Italia e della Latinità 
incontrarsi Del I 1 ... i Egli occupa R ■ - cioè In espilale naia d'Ilalia e 
dell.i bulinila: li il rij.n ipiriiuafe ili tulle le g.-nli latiiic, per le quali 
riesce sco/a dubbio di un potente me?io di coesione, come il prote- 
stantesimo lo è per le mie tede:clie e l'ortodossia per gli Slavi. E 
sebbene il vincolo rclipìoso per la progredito riwlil non abbia oggi 
l'efficacia che ebbe si grandi' in u lira tempi, i ■ ■■ ima forza da 
li f.i f-vii. ra ;i-i:i.- |>c.|i:ii .iniriitr tiri rim dm innulu ili min in'/i.i r 
nello sialo. Gli Slavi mentre sono assai da ruenn de' Tedeschi e de' 
Ialini ut fallo di col lo re e di lettere, ortodossi di puro sanaur divengono 
il più saldo liiliMfJo della barbarie dell'impero russo, 11 protesta n tesi ni o 
alla sua vnlia e pur divenuto mia delle Ione vivo liell'àlemasua. Onesto 
["ipolo tedesco, il più accollo ed il più solerle del mondo, lutto volge a pro- 
fitto della patria alemanna, barbarie, civili!, storia, filosofia e religione. Ar- 
rotato un barbaro i per i Tedeschi un i rne, un capotila di Germania: il 
ineilio-evi era di ladronerie, di balorda ignoranza, di disordine e di 
sanane, pcrchù opera tedesca riesrc uu.i splendida fase delle glorie d' Ila 
Geroiania: la civili* tedesca e la prima del mondo e l'ultimo termine 
dello incivili meo lo dell'umanità: il popolo tedesco É il progenitore de' 
popoli tulli di Kuropa: fiacca e degenere l'Kuropa ed il mondo, forte 
c magnanima la sola Germania: la religione è tanto vera per quaolo 
ha vestilo le forme scientifiche dell'Alemanna. Ferve questo immenso 
lavoro palrioltiru in Alemagoa: e vi attendono con laudabili sforzi lutti 
ebe sappiano di lellere e di disrijdinc lilos'ilirbr; onde la reità tedesca 



perchè lutto compiila pel suo paese i por questo appunto la più poderosa 
in Europa. 

Deplorevole per ogni guisa è la condizione attuale delle razze latine. 
Kredi delle maggiori glorie del mondo, creatrici della seconda vìgente 
d villa cristiana compiono oggi un lavoro diamelralmeule opposto a 
quello degli Alemanni, un lavoro di demolizione. I popoli Ialini stu- 
diano da un secolo o più a screditare il liceo patrimonio e la gran- 
dezza degli avi: lutto elle è Ialino, è cattivo e degno di non c-uranza e 
di spregio: la sapienza aulica della Latinità e la nuova min meritano 
l'attenzione de' savi: Hegel, Pielite. Goethe ecco la triade sovrana per 
i neolatini: anzi l'ulliino scritlorello tedesco, che nessun tedesco cura 
di leggere in \iemngna, va tradotto, letto c comcntalo con avidità da' 
Latini: chi halbelta l'Alemanno, e un sapiente, chi parla la lingua di 
Dante è un uomo tolgarc: Roma antica e moderila son cose troppo 
ignobili perche l'alia ed eccezionale superiorità di mente di un razio- 
nalista italiano le alibia a tenere degne in sua vita dì un quarto d'ara 
ili meditazioni. Per le donne i più vaghi uomini sono i forestieri: Ira 
Latini. gl'Italiani contralTanno in piena luce di giorno e con codardi! 
cipiglio questi segreti ed ignobili voli femminili. Per loro non vi sono 
degni dì slima c di amore che gli .Stranieri e massime gli Alemanni. 
Viviamo oggi solfo un cielo lutto ingombri) di vapori teutonici: ed è un 
miracolo, un vero miracolo che cogli animi intedescali de' di nostri 
abbiamo potuti) in parie liberare l'Italia dal giogo della Germania. In 
irrita questo miracolo min lo compirono i razionalisti, gli scolari di 
Hegel e di l'ichle: lo han compilo i giovani nutriti ancora di studi e 
di amori italiani, lo han compilo i discepoli di Italia e di Alfieri: ve- 
dremo che sapraii fare i razionalisti, gli scolari di Fidile e di Hegel, i 
Tedeschi ilalianiziali o meglio gl'llaiiaui inledescati. Per ora ci vanno 
spalancando le porle di Giano, portandoci dilìlali alla guerra civile per 
far accettare col ferro e coi fuoco alte masse italiane Pielite ed Hegel, 
ch'ft a dire il sensismo francese, a cui dà moto e vita non so quale 
spirilo sparilo dal fondo delle Indie ed appollaifllo oggi in Alcmagna. 

I Tedeschi di lloma ed i Tedeschi d'Ilalia acceiidouu nel centro della 
penisola le faci della guerra civile: ultramontani da uu Iato, ultra- 
montani dall'allro.' itoma già guelfa da [recente anni divenne ghibel- 
lina cioè austriaca. fino ni di di ieri, teutonica di puro sangue per 
l'avvenire o seguace della nuora bandiera clic sventola a danno della 
civiltà Ialina. Si levano in alto da Roma aure ultramontane clic si ostina 
a dilaniare aure cattoliche; si sprigionano dalle lene ilalianc aure lede, 
sebe die si coprono del nome di aure italiane. Cosi gli ultramontani 
razionalisti d'Italia c gli ultramontani cattolici di Roma sono la perdi- 
zione d'Italia e della Latinità. Voglia Iddio che codesta genie senza 



terra e sema bandiera unii I ragù' a iill'ulliuiii ro\ina la patria italiana! La 
quislione finora politica minaccia per loro Ji farsi pur religioso, perchè 
gli ultramontani di [ionia devoti allo Santa Alleanza ue'liberali e negli 

idee filosofiche della Germania. 

CÀ fu un periodo pirsjn i Latini ili cui per j-ii slm'y.i ili un supremo 
Ingegno donato all'Italia dalla più illusil e delle sur' odiarne città a\emmo 
una filosofia nazionale; ma gli avvenimenti politici d'Italia, il gran molo 
che si die Roma ad invocare eserciti xtrauicri nella penisola, il mal 
governo de' prell, la loro slolla ed ostinala guerra alla liberta ed alla 
nazionalità d'Italia fecero abortire gli studi di Vincenzo Gioberti. Riman- 
gono ancora scuole e discepoli di quel grande; ma in difetto di altri 
sistemi nazionali la gioventù si gitln a capuchino nelle torbide onde di 
quel pelago ghiaccialo, scuro e senza fondo che si chiama lo filosofia 
alemanna. Chi sentina, l'accoglie: la colpa e di Ruma e primamente 
ella ne va punito e conlro di lei può ripetersi a buon dritto l'adagio. 
La burocrazia romana fu per più secoli contro l'Italia; nel 1821 fu 
coll'Auslria contro l'Italia c scomunicò i Carbonari; nel 1348 chiamò 
Austriaci, Spagnuulì, Francesi c Napoletani per soffogare l'insurrezione 
italiana; nel -1860 ad oggi raccolse Francesco 11 e fé guerra al regno 
d'Halia co' legittimisi! d'Europa c co' brinali. Perche la ella le gran 
meraviglie che l'Itali» la balta ad oltranza? non vede ora chiaro che 
non impunemente, si Difende il sentimento unziunale? A noi duole che 
l'irritazione contro di Roma diverga sempre più gli animi dall'Italia a 
bene e ad augmenlo della potenza de' barbari. Tuttavia confidiamo che 
sorgerà un tempo una sapienza italiana, la quale surrogherà il sillabo 
romano da un cauto ed il razionalismo alemanno dall'altro; imperocché 
è egli possibile che l'I lui io centro dell'umanità del inondo non abbia 
a studiare in se stessa per trarne fuori una scienza italiana che ab- 
balla l'autocrazia curiale dì Roma e l'autocrazia filosufica della Ger- 
mania! lo tu spero e vi credo, perchè credo alla non giammai peritura 
grandezza di Ruma e d'Italia. E saremo un tempo sulla vìa di questa 
nuora ilalo-romaua scienza, non ne dubito punto e me lo fa pre- 
sentire ancora quel nubile e modesto ingegno del mio egregio amico 
Emonio Giudice uno de' più chiari professori c magistrati di cui si 
onori l'Italia. Ma oggi non può essere peggiore la condizione -d'Italia. 
La borghesia senza lodi studi scientifici, balbellunle un gergo bar- 
baro e vuote scnlcnze alemanne si distrae ne' bassi piaceri, corre n 
rapinare uffici allo stato od inleudc nd arricchire alle spese del popolo; 
ove tra mille scappano Ire quattro dal tipo aulico, onesti uomini, 
cittadini lealmente deioti alla patria, quando gli altri avendo sulle labbra 
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sino alla nausea il nome d'Italia, non caldeggiami il presente se non perchè 
pel momento dominano la posizione. Le plebi tiranneggiale da' pic- 
coli signori, bollenti d'ira volgono le spile alla patrio: in preda ad 
un perpetuo lavoro, giocale con ampie promesse di miglioramenti, dopo 
aver dato generose il loro sangue per la redenzione d'Italia senz' averne 
avuto in con trac cani bio die l'aggravamento delie imposte e la miseria, 
prive di ogni appoggio nei loro paese, collo sguardo oltre il mondo 
sensibile si stringono a Dio e non polendo ottenere un posto demo- 
cratico in terra aspirano ad avere un posto aristocratico io cielo. Segue 
le plebi la turba femminile anche borghese. Poetica per la costituzione 
del sesso la donna si volge speranzosa a Din da un canto e confidente 
nel mondo dall'altro; adora in Dio l'itili nilo, odora nel mondo la me- 
desima occulta potenza sotto la forma della forza o aristocratica o de- 
mocratica, della reazione e della rivoluzione: tutto ciò che solleva 
l'uomo dal livello comune vale ad esaltare la donna: ella è regina 
dell'universo per la sua bellezza, è la pi» debole creatura tra i mortali 
per la sua pietà vergo Dio, per la sua simpatica servitù verso l'uomo 
che grandeggia nel bene e nel male. 

Hegua lo scisma ira i due ordini della borghesia e del popolo; e questo 
scisma è ben pronunzialo nel sud italiano. Questo scisma ha renduto 
possibile la rivoluzione di Palermo ed è la breccia aperta a profitto 
della reazione contro l'Italia. E ci ha chi studia ad accendere le faci 
della guerra civile, come se le fucilazioni, che toccarono sempre alia 
povera plebe, non ancora bastassero a dissetare questi uomini avidi 
di umano sangue, di plebeo sangue! Bisogna trattare più umanamente 
questa gran massa, che soffre e che lavora e che dobbiamo riaccoslare 
e congiugnere al Governo nazionale, rispettandola daddovero, renden- 
done più tollerabile la sventura e compiendo verso la stessa la mis- 
sione degli stali veramente civili, la quale non può esser clic unica- 
mente quella di emancipare le plebi economicamente, intellettivamente, 
moralmente, e di surrogare alla odierna democrazia burghese un'altra 
democrazia avente per abbietto le svariale classi popolari. 

Koina intanto ha in pugno lo plebi cattoliche; è questa la potenza di 
lui ancora superstite; e quando il Papa avrà cessalo di essere il primo 
de' re nulla osla ch'egli possa diventare il primo de' tribuni delle 
plebi del mondn. Pjò avvenire in Komu una trasformazione che galle- 
rebbe in più grave pericolo gli Stali d'Europa, poiché chi si porrà a 
capo di questa solfcrenlc maggioranza del genere umano, sarà a capo 
del mondo. 

Oggi e per gran lempo ancora questa trasformazione non è possì- 
bile. Contrariamente agli Slavi ed a' Tedeschi la religione dominante 
presso i Latini porgesi come una forza a danno della Latinità ed a be- 
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oeficiu de' suoi secolari nemici', e pi-rclié .pugili fori» sia contro i Latini 
più rovinosa, i Riusi e gli Americani vogliono tradurre il Papa in 0- 
riente, l'Inghilterra i! vuole in Unita ed altri in altri punii del mondo. 
Epperò bisogna profittare dell'attuale condizione di Roma per risolvere 
il più presto la qoislione romana, occupando alla prt-Jia opportuni!* 
armatamano il residuale territorio romano per reintegrar l'ordine ca- 
povolto ivi dagli stranieri e per dar tregua n' popoli ed a' governi. 

Gl'Inglesi dissero che Roma è un monopolio italiano, e noi diremo 
die Roma odierna è un monopolio europeo; il monopolio italiano è 
rotto da trecento anni ed è subentrato il monopolio europeo: il mono- 
polio italiano era guelfo, eiuè era democratico, ii monopolio europen é 
ghibellino, cioè autocratico e feudale. Il Papa megli» di ogni altro re 
costituzionale regna e non governa: la camera romana è la burocrazia 
romana, il miuistcro responsabile verso di lei sola è il Segretario di 
Slato. Il Papa prega e benedice e eolla preghiera sta tra Dìo e tra gli 
uomini. Tull'altru che rampila dn' sulle colli è merce della burocrazia 
nllramontana insediatavisi da trecento anni sulle rovine di Roma c 
di Firenze arse e profanale dalle armi teutoniche di Carlo V impera- 
tore. Per lo che combattendo il temporale del Papa non si combatte il 
Papa, si combattono i privilegi della burocrazia ultramontana, si comballe 
un ambizioso'che si chiama il Segretario di Stato. Da altra parie il 
temporale del Papa nella larga cslenzioue di oggigiorno è una super- 
fetazione del 481 S: prima detta rivoluzione di Francia il Papa perdurava 
ancora nella sua antica missione di arbitro de' re c do' popoli, ma egli non 
era ni Re, né Imperatore: la burocrazia romana piuttosto per abuso entrava 
nell'amministrazione dello Stalo: Roma avevo il senatore che la governava, 
gli altri paesi soggetti a Roma avevano i loro comuni, le loro speciali 
costituzioni ed i loro privilegi: il Papa era in cerio modo il Ultore di 
quelle regioni ohe si appellavano gli Stati della Chiesa. Venuti i Fran- 
cesi imposero ti un governo uniforme per tulio lo Stalo: espulsi essi 
.dall'Italia, la burocrazia romana successe a quel governo unificato per lo 
intero territorio romano. Di là trasse vita il vero temporale del Papa, 
che una ha sessanta anni di vita. Ed il nuovo slato neppure fu gover- 
nato dal Pepa, poiché indirettamente fu retto dall'Austria e dalla Francia; 
sicché il temporale preso nel senso odieinu di regno è una innovazione 
«ontemuoraoea, una conseguenza della invasionede' Francesi del 1815. 
11 Papa non può nè regnare nè governare, cioè non può essere ne 
re assoluto, uè re costituzionale; il Papa è il gran giudice dell'umanità 
in .fatto di morale: i govirrii come gì' indivìdui sono suggelli olle colpe 
•t>l agii errori: ci dee essere chi proclami l'errore e la colpa, è il Papa. 
!ioi ci serviamo del linguaggio stesso della curia romana che proclama 
il iPapa auperinre a' re ed a' popoli, giudice ed arbitro degli unì e 
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degli aliri per trarne il corollario che per questa sua giudiziaria mis- 
sione non può essere 1111 governo. 

Il Papa a rendei si indipendente di' p ] ■ "ni c f [ i i e da' popoli cinge dunque 
solo di nome una vecchia corona di mille anni. Egli se l'acconcili 
sul capo nelle irruzioni de barbari contro l'impero romano a salvar 
Roma e In penisola dalla latalescluavilLi de' sellenlriouali. Oggi per la 
\ provvidenza meno che per gli uomini fu liberata l'Italia da' barbari; e 
questa regina del mondo dee ricongiungere la sua famigliti divisa mi- 
seramente per tanti secoli. Xou avendo più quella vecchia corona do' Papi 
alcuna ragione di essere, anzi divenendo oggi una sciagura per 
l'Haliti, perchè ne impedirebbe la compiuta unità, dee il Papato inten- 
dere cii'è il tempo di deporta sull'altari' della patria ed in omaggio alta 
pace della repubblica crismi, ma. 1,'uniea UiHicoliii a non ['.irlo starebbe nella 
possibilità ebe il Papato non avesse a conservare la sua piena indipen- 
denza da' principi e da' popoli. Epperd bisogna avvisare a' modi perche il 
Papa deponendo quel regio serto non abbia a sottostare a' re ed a' popoli; 
bisogna in quello the si spoglia a lloiua di una parie del suo triregno, 
che d' accanto a Roma egli si abbia un asilo inviolabile e sacro, per 
tulle le genti del moudo, un terreno neutro, una San Marino, ebe par- 
tendo dagli ultimi leniiini dulia eterna Roma giunsu sino alia spiaggia 
romana per non distaccarlo da un canto dalla capitale del Cristianesimo 
e per tenerlo libero dall'altro per la via di maro col mondo cristiano. 

Roma sema cessare di essere la capitalo del mondo dovrà tra non molto 
le ni po tornare ad essere la capitale polìtica non solo d'Italia, ma di lulta la 
Latinità. Dovendo Ira le sue mura esplicarsi tre distinte giurisdizioni, 
non può ciascuno de' tre poleri pretendere d'imperiare stigli altri, lap- 
però Roma triplice capitale dell' Italia, delta Latinità e del mondo deve 
essere libera inlcrnamcnle e non obbedire ad alcuno de' Ire poteri: 
perche non potrebbe sottostare all'un iti loro ;enza rendere impossibile 
l'azione degli altri due poleri. Da allra parte dalle sue origini e. per 
millenni Roma creò Re, Consoli, Papi e Imperatori, onde il popolo- ro- 
mano è il popolo Re, non ebbe uè deve avere alcun padrone: Io slesso 
Papa non osò giammai di proclamarsi signore di Roma, sono gli ul- 
tramontani, sono i barbari che inventarono in questi giorni il titolo 
di papa-re, di re-ponlelìce. 

Al Papato non ridotto, ma possibilmente richiamato alla semplicità 
degli Apostoli fa mestieri di territori, ove si raccolga, ove medili, ove 
si purifichi. 

Al Papato io darei talune miglia quadrate nell'agro romano d'accosto 

territoriale, una proprietà, un latifondo, ove il capo de' fedeli risieda 
onninamente iudipeudeule con libere comunicazioni col mondo. Quelle 
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miglia quadrale, se finse possibile, lo recingerei di un muro cinese, 
perche il Papa vi slesse eoo pienissima sovranità e con assolola balia 
di se e di lutti i chierici eoe con lui vi dimorino; Liscia od ciglisi solo 
ìa Ruma il tempio di San Pietro ed il palano del Valicano. Evvi in 
Italia unu scoglio o una repubblica di Sao Marino; chi il tocca c chi lo 
turba? Del pari possono esservi nelle adiacente di Roma poche miglia 
uuadrate clic sieno bagnale dal maro c nessuno le turberà e se ne vorrà 
impacciare. 

Ancora ciascuna delle Dazioni di Europa pi. darebbe su' propri mari 
un qualche scoglio disabitalo; dì che non vi è difetto io Italia, nella 
Dalmazia, in Francia, in I-pugna, nel Portogallo, nel mare del fiord . 
nel Baltico, nell'Arcipelago greco, nell'Oceano, nel Pacifici, nella Polinesia 
ed iu ogni parte del globo. (juesli scogli senza abitatori e senza sudditi, 



signore. Un tempo e prima dui Principe Http 
la cessione iM Trastevere; ma ivi pure vi se 



:alma dì animo, uè se 
maggiori individualità 
rappresentante dello 
ìel solitario scoglio di 
mi numerosi partirmi 



a del popolo ebreo. Olirodiche. in Oriente 
cipìo della Russia; ed il Papa bisogna che 



onde, che li dividono da onesti infermi e tumultuosi mortali; e quando 
ìi Papa non si sentissi; talora al tulio indipendente nelle miglia qua- 
drate rilasciatagli nell'agi i romano e la terraferma in questi continui e 
v.'iupre più intensi morali odierni commovimenti vacillasse sullo il pondo 
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de' latri luui piedi nel lecchiti e ori noovn cmijfi.ro, c itine ammiraglio, 
r he dee dm™ ballagli*, is^itImV bandiera su uou de-^li scogli clic ne di- 
pendono C dove crederla egli |iiu opportuno regolare il cjniballimrulo. 

E non e mestieri che tutto il muud.i si raccogliesse ad offrire ol Pepalo 
questo regno di svariale Caprera negli oceani. Man mano si licom- 
pni n-ubc pe. jtcessuino or di un paese ed ora di un altro; ed il Papahi 
senza indù;;! potrà ave-ru da uni talune miglia quadrale nell'agro ro- 
mano ed uno scoglio sul mediterraneo, ed accontentarsene, salvo lo 
esplieaacnto fuluro di questo mimo solitario impero appresso gli altri 
popoli. Ammessi i residuali Stati della Chiesa il Regno d'Italia, e ratta 
fibcra e signori di sé Roma, i Romani sarebbero ammessi allo esercizio 
di' drilli pulitici degli altri Ha liso i, obbligali da altra park' alla cnserl- 
jione ed a' pesi Bacali del nuovo Sialo d'Italia, con distribuirsi alla 
plebe romana per lievi e redimibili prestazioni maieutiche i Ixlifotidi 
rd ogni altra proprietà della Chiesa e delle corpnazium, alle quali sarebbe 
impedito di più possedere beni imuiubili. '.'osi il Papato andrebbe gsren- 
lilo anche cou esagerazione in quella indipendenza, di che Inalo rumo- 
reggiano i Cailolici. 

li forse ciò che imi proponiamo potrebbe tradursi iu un asselto per- 
inanealc, se olire a riuscir Roma mitro e sede indurale delle razze 
Ialine dovrà costituirsi ancora slanci ad un'altra lega e confederazione, 
elle avrebbe più lati culi lini e prolusili più gravi volli a salvare da una 
minia vandalica irruzione la civiltà cijntjiiM aNui-li l'imi.» unii più appas- 
sita dall'odierna burocrazia dalla corta vista ripianerà la missione, che 
nobilmente assunse e sdì lo ime nel medio evo co ri Irò i barbari; ed essa 
solo il può, ed essa solo varrà ad accoglier nelle sue sacre mura In 
melile ed il consiglio del mondo a far lesta alle barbariche orde, che 
quale marea si avanzeranno a sommerger l'F.uropa. ?ion è lontano il 
giorno, in cui l'ortodosso Russo fidente del concorso ilei cupiilo Ale- 
manno e dell 1 a m hi zi oso Anglo d'America vorrà muovere a Tur serva 
questa che il barbaro appella vecchia Europa od Occidente. Allora in 
Roma olire mi sciiiiio Ialino vindice della libertà e del territorio latino 
funzionerà pure un scnalo europeo, che dee salvare l'Occidente dalla 
Russia, dalla .Germania e dall'America; ed i popoli civili cosliluiranno 
quella con federazione, che molli iulrai videro per ultimo fallo della civiltà 
di Europa, ma clic ad organarsi ed a vivere vuole un imminente e 
possibile e duraturo perìcolo, poiché gli uomini non sono portali a 
raccogliersi clic stretti dui bisogno della comune tutela n dal disegno 
di migliorare la propria fortuna. E non altra che Ruma può esser la sede 
di questo duratura concilio de' popoli di Europa coni™ In barbarie, 
tlla maestra di vittorie contro i barbari ha in se. il germe e la ban- 
diera che la dividono profonda metile dalla Russia; e questo Irovern in 
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Roma il suo nemici) mortele, tome lo irò vii non ha guari tenacissimo 
nella sanguinante ed eroica Polonia. 

Non sarebbe un'idea infeconda per l'avvenire, clic la elerna cillà 
avesse ad «ecoglier Ira le sue braccia la figliuola sua primogenita, ch'ò 
l'Italia, le altre latine gloriose propaginì <■ l'universa terra traila per lei 
alla civile e inorai vita d'oggigiorno, e che Roma falla libera restaurasse 
il suo dritto storico di tremila anni possibile e durabile in una città, die 
potrebbe riuscire ad esser l'onesto asilo desìi uomini di tulle le opinioni, 
quando da altra parte si accomoderebbe questo storico drillo alle varie 
relazioni dell'eterna cillà verso l'Italia, verso la Latinità e verso il Mondo. 



I CONFINI D'ITALIA 



I confini d'Italia li ha slaluili Iddio e gli ebbe convalidali la alo ria 
di tremila anni; il mare e gli alti gioghi dello Alpi sono i confini 
d'Italia, per il che è ella il meglio determinalo paese del mondo. Le conquiste 
de' barbari ed oggi la ci viltà de' nebulosi filosofi ce), il cannone spez- 
zarono questi confini ari ifizial mente; e prelendesi dopo aver ragione 
coulro di Dio e contro la storia ; scandalo enorme degli stranieri, che vo- 
gliono turbare ciò che ha segnato col suo dito immortale la Provvidenza. 

Le Alpi da per ogni parte sino al (Riamerò eliminano l'Italia dal 
resto di Europa: ed italiane sono le coste della Dalmazia abitate da 
colonie italiane, invase dopo da quegli Slavi, che ti travagliano a 
respinger da ogni paese le razze Ialine e le germaniche. 

II confine occidentale sta da tre millenni sul Varo violalo dalla prima 
repubblica francese ed oggi rivendicato dalla Francia per omaggio alle 
conquiste della Repubblica. 

Slraripazioni barbariche furono quelle degli Svizzeri sul territorio 
lombardo ed al dì qua de' versanti alpini. 

La Corsica è sotto il dominio de' Francesi da un secolo o poco più 
per miserabili discordie italiane, cioè per i dissidi che si levarono tra 
Genova e la Corsica, come dissidi vi furono Ira Wapoli e Sicilia, Ira Sar- 
degna e Piemonte, discordie di famiglia, delle quali profittò lo Straniero. 

Malia è isola italiana divella all'Italia anche lungo il parapiglia della 
repubblica francese. 
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Taluni territori italiaoi sono cosi in mano di quattro nazioni, di 
Francesi, di Svizzeri, di Tedeschi e d'Inglesi onde i geografi talora vi 
designano un'Italia francesi-, un'Italia Svizzera, un'Italia tedesca ci au- 
striaca ed un'Italia iot^lcsc 

L'Italia corsa e ricorsa da 'barbari dopo la raduta dell'impero rumano 
rcslu integra per più «coli: divisa e. suddivisa, Tu rispettato lullavia 
il territorio aulico italiano disteso anatra sul Varo, sreoodoche era gi-1 
prima di Cesare c chiuso altrove dalle Alpi con poco di accresciate nlo de' 
suoi confini etnografici e nalurali per l'AMobrogia congiunta all'Italia, 
come al tempo di Cicerone. Di poi vennero li; pestifere occupazioni 
pcrmnuenli spaglinole . francesi, teutoniche: e successivamente, olirò 
il durar divisa e suddivisa, fu ella fatta a brandelli u questi distratti 

a far parte di territori .svizzeri e tedeschi. I ì secolo, poco più, poco 

meno l'Italia ba fallo gravi perdite iefrilorìali. Ila perduto la Corsica, 
Milita, il contado venosiuo ed Avignone, la Savoia, Witza, l'islrla, la Dal- 
mazia, pacle dell' Albania e le Isole Ionie. Aveva perduto più lontana- 
mente il Canloo del Ticino egli altri paesi venuti io signoria dell'El- 
vezia e di più la Gorizia, Trieste ed il Tirolo. Ella oggi ba fatto riè più ne 
meno di quello che fanno le case bancarie minaceiale di fallimeli In; le 
quali nel veder cresce!' li passivo .'ìdi ìlo per giorno, rotto l'inerte sonne^ 
raccolgono lulle le forze superstiti e .scendono a transazione per salvare 
una parlo del loro patrimonio. L'Italia si è raccolta dopo il crescente 
passivo contro il sacro suo territorio per ogni verso depredato da' bar- 
bari, ed a salvare il più che si pote.-i ha ceduto, ha dolorosamente ce- 
duto Hiiia e Savoia. L'unita d'Italia si la dopo ìc avarie del territorio 

L'unità italiana va dovuta massime a' sospetti contro l'Austria. Oggi 

rimpiccioliti: nè l'unita basla, né i confini naturali bastono; e ci vuole 
anche altro e ornilo altro, >e voghamo non ritornare scrii e per sempre 
in questa ricomposi 'ione di Europa dove oggi rlil cade, non isperi di 
rialzarsi più, cade pi-r tempri- e diventa ni iru issi hi lineili'- cusacoio tedesco. 

Vi parliamo di uniti italiana: e cerio questa con Venezia farà un 
gran passo, se si guardi all'occupazione telale del nostro paese per 
parte de'Barbari sino al 1860. Ma dalla rapida rassegna per noi fatta 
si trae che altri milioni d'Italiani gemono solto gli stranieri, che osano 
oggi accamparsi sino nel cuore d'Italia, in Uoma divenuta rifugio di 
lolla la ribablaglia di Knropa. A noi è debito spezzar lo ealene, 
che avvincono ancora braccia italiane: nessun popolo di Europa dove più 
calpestare un pollice di terra italiana: e quando avremo prosciolto 
questo computo verso la Patria, diremo altuala allora veramente l'u- 
nità d'Italia. Lo che ci consiglia li andar designando con più preci- 
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sione la terre occupale dagli sLrartieri, le quali dobbiamo in un più o 
menò prossimo o in più o meno lontano avvenire tutte man mano af- 
francare e ritornare a lloma ed all'Italia. 



LA REPUBBLICA DI SAN MARINO 



Noi abbiamo simpatie per S. Marino. Talvolta queste simpatie dicon 
lutto e spiegan lutto ne' gabinetti de' Ile e della diplomazia; non avran 
forza di sorla nel ga li inetto modesto di uno scrittore? 

Tuttavia di queste nostre simpatie ci ha pure una ragione, l'amore 
che abbiamo alla storia del nostro paese; e questo umore ci dice che 
San Marino dee continuare a vìvere, dacché e per la scienza la Pompei 
del medio evo o meglio de' Cornimi italiani. Liberti! in cerio modo più 
oligarchica clic democratica, ma alla buono o patriarcale, orizzonte po- 
litico esleso non olire il piede della sua montagna, costumi semplici, 
oiuua vecchia ambizione di dominio. indiiTcrenza alle rivoluzioni che 
le fremono d'intorno ci dicono the li proprio il Cornimi' italiano 
del medio evo, sia quello ebe s'i in medesima , sia quello che succede 
iinmedialauifiil'' all'eli rurdicijlc IVro il l! minili M.ilijii'i tra .m*Ijii . 
miniente rivoluzionario all'interno; S. Manno é so'-lauzi.-iluicnlc muse r- 
valotr all'interni). Uirrmi: dir qn I -uu Jjrfiirn imi \nUm- .nipi.jr i.ti- 
sii quel monte e pace ancora vi doia da dicci secnli. Cerio il moodo 
moderno non vuole uè questo spirilo di con>.erv azione, nè questo si- 
lenzio da chiostro; ma li ci si sta bene e vi si sente d'esser felici. S. Ma- 
rino fu rispettala da Napoleone I che non era mollo disposto a rispet- 
tare l'antichi ti: sarà rispellala dal Regno d'Italia: noi tutti la rispet- 
teremo, lenendola ultimo asilo di chi stracco dì ordine e di disordine, di 
tirannia e di liberili vuole finirla col mondo. Ora ebe cenobi e conventi 
furon chiusi per sempre, resla nell'Italia su ipn'lln iinuilogoii quell'ampio 
e virtuoso romitaggio, rifugio per ogni oncslo uomo, ch'è la Repub- 
blica di S. Marino. 

IL TIROLO ITALIANO 



Scrollato l'impero romano, la montuosa regione de' Rezi non polè 
neppure salvarsi dalle irruzioni della Germania, elio rincacciando in- 
dietro le ilùlc popolazioni si allacciò sino sulle vette del Rrennero, donde 
discendendo giù dominò ferocemente e rese serva quella forle progenie 
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d'Italiani ascesa su que' monliila olire due millenni ne! dipartirai dal fondo 
della vecchia Eiruriit. 

E giuoco forza per l'Italia a far salvo il proprio avvenire e ad aver dura- 
lura quiete nel suo territorio, che lo straniero rivalichi il Brennero e 
che sin messo alla porla dal padrone. E per questa porta che man mano 
e' scendeva nelle itale pianure, occupando pri* Mantova e dopo iulla 
quanta la Lombardia, come a pri vali un altro varco in Italia per gli 
shocchi mal guardali di>H'lstri,i. tue camuffalo ila cavaliere prodigò 
mendaci parole d'amore aìla veneta citta di Trieste, abusando pure in 
quel turno di tempo delle domestiche discordie italiane. Trieste donne- 
scamente dato orecchio al seduttore, lieta lo ricettò tra le sue mura, 
pattuendo non so quale indipendenza o quale autonoma amministra- 
zione; ma presto e quando men sei credeva, fu ella nè più né meno che 
le altre terre vassallo dell'impero. Ni pago del Tacile trionfo l'invasore, 
volse ancor cupido lo sguardo a più opimo bollino: insidiò per quel 
punlo, tradì, e tradusse in atto miseramente la depredazione dell'Istria 
e della Dalmazia veneta. Cosi enlralo !o straniero per due porte in Italia 
divenne l'arbitro della penisola-, sfiorò quella bella che fu Venezia, si di- 
stese sino ni Po e dopo travalicato questo regal fiume d'Italia trasse fa 
sua aquila grifagna sul cielo dì Napoli e di Palermo. 

Slettiamo alle porle l'importuno ospite a! di la del Brennero ed oltre 
le Alpi Giulie, se non vogliamo veder riprodursi l'oscena mostra degli 
spogli e della servitù d'Italia. K una indeclinabile necessiti per la peni- 
sola che gli stranieri sicno rincacciali oltre al versante tedesco del 
Brennero ed oltre i versanti slavi delle Alpi Giulie. 

Ci si dirà che a Bressanone predomina l'elemento teutonico sull'ita- 
liano. Intorno a che noi diremo che se conlinuava per un altro secolo 
il forestiero domìnio in Italia, sarebbe stata la Venezia ammorbala di 
barbari e sull'appoggio del tempo sì sarebbe proclamala ella per tedesca, 
rome sì tentò in questi anni di rincacciarla nella Confederazione germa- 
nica insieme alla Lombardia. Hon fu l'Austria ascoltala, uè potè essere 
ascoltala; ma se l'avesse richiesto nel J8I5, come il richiese *d Et feee 
per il Tirolo italiano c per Trieste, Venezia e Lombardia sarebbero oggi 
tedesche. Tuttavia il partito nazionale germanico, che ha scrìtto sulla 
sua bandiera la conquista di Europa, non balbettò dì frontiere germa- 
niche al Po, al Ticino ed all'Adige? Non banchettò la filosofica assemblea 
di Francofone nel -1819 alla battaglia di Custoza? Fuori i Barbari o 
col sago di Arminio o col paludamento di Platone e di Socrate! 

L'Alemagna deve fissare i suoi confini dalla porle di Boemia. Si ferri 
ivi ragione di qualche zona, che sia tutta boema o mista di boemo e 
di tedesco o non invece si tracceranno ivi i confini naturali fra le due 
nazionalità slava ed alemanna? E non si vorrà fare lo sletso in favore 
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d'Italia, piccola iti rincontro all' Àlemagna; e dovremmo avere ospite 
in casa nostra l'aggressiva e conquistatrice stirpe tedesca? 

Ma non basta per la sicurezza d'Italia che i Tedeschi sen vadano 
ullre il Brennero; ci vuole qualche altra cosa che ci separi dal contatto 
infido di Àlcmagna. Bisogna che noi ci consigliamo con Cesare. Egli 
obbligò gli E] vegli a ritornare nel Ioni parso; e ne assegna questo ragione, 
buona per i presenti Italiani certo assai meno forti de" loro padri i. 
Romani: Id ea maxime ralìone feci!, qiwd nobili eimi loenm. nude Ifelvelii 
discesserant, umore; ne propttr boiiiliitem agrortim Griìkaki, qui Iraus 
iìhetiun incollici, e «lii jhiit/iis in l/ek^linvinn (il!?. 1 : Iraiiiiraii. <■> y:\m.-n 
Gaìliae iVouiucioe Jllobrogibuique emni. E che altro ci voglia a tenerci 
men vicini a' Tedeschi, il diremo più appresso. 

IL CANTONE DEL TICINO 

U «LI ILT1II Vi sj ITMJAA'I MbTTO i,t SVIZZMtt 



Gli Svizzeri pochi secoli addietro calali in certe terre di Lombardia 
le conquistarono e le tennero più che serve, più che vassallo, finché 
i\apoleone I insegnò a que' montanari che la giustizia è uguale per 
lutti. La Svizzera tiene su' versanti italiani e giù nubiani II Canton del 
Ticino ed altre terre italiche; deve ella restituirei tutto ch'è nostro. Kni 
facciamo guerra a' ladri di ogni forma, o che sieno de'Kadelzki o de' 
Teli. Il ladro sarà sempre ladro; et) £ obbligalo a restituire; e non giova 
mascherare la rapina cu' nomi di repubblica e di libertà. Ln repubblica 
francese, che gridava a tutta gola libertà ptf popoli, rapinò a furio terre 
italiane; osò, ili Roma, capitale del mondi., farne un dipartimento fran- 
cese! Non saprei dire se ci fu più da riguardare il piglio de' comici o 
l'andazzo de' più sfrontati ribaldi. Il Tevere divenuto fiume francese! 
Ma venne per i repubblicani ili Francia il dies ime.' 

Già noi del suri italiano ricordiamo troppo bene !c virtù de' repub- 
blicani della Svizzera, divenuti gli aguzzini de' Borboni di Napoli per 
trenta e più anni; ricordiamo troppi, bene gli eroi del 15 maggio, gli 
stupratori delle vergini napoletane sgozzale e gittate giù ila' balconi 
ili Toledo, i saccheggiatori di quei dì funereo, che levò un muro cinese 
tra noi ed i Borboni, secondo die animosamente ebbe a dire un colto 
giovane napoletano ne! nolo ealTè De Angeli! ; ed i Siculi ricordami 
bene coloro che dilagarono di sangue le vie di Messina e di Catania, 
e elle non risparmiarono le fanciulle aieule neppure ne' chiostri e nelle 
chiese; e nell'ultima guerra ricorderemo bene le carezze svizzere per 
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date invano con viso impassibile. Restituiscano senza tanti cavilli i 
repubblicani di Schwitz e ili Berna il Canton del Ticino c le altre terre 
italiane; non valgono sofismi e bandiere che si levino di repubbliche 
contro i drilli delle nazionalità. 

Il canton del Ticino s'incunea nel Milanese, come il Tirolo meridio- 
nale s'incuneo tra Lombardia e Venezia. L'uno e l'altro non possono 
rimanere in mano dello straniero senza che ne vacilli la nostra sicu- 
rezza, dappoiché sono due pugnali fitti nel cuore d'Italia; e noi nou 
vogliamo vivere alla discrezione di altri o che sia un barone o un 
sans-culolle. Come vicini saremo amici e dovremo esser sempre amici 
colla Svizzera, ma ad un patio sempre; ciascuno a casa sua. 



LA CORSICA 



Scrivere c disputare della Italianità della Corsica è un non senso; t> 
come se avessimo a disaminare se Parigi sia francese. A questo assurdo 
ci trae la condizione di fatto ili molte partì d'Europa, che debbasi porre 
in quistionc ciò che è incontrovertibile. So ci è paese al mondo, che 
non soggiacque che assai precariamente allo Straniero, fu la Corsica; 
eppure disegnandosi ora In nuova Europa, la Corsica si trova cacciata 
fuori delia sua madre palria; colpa delle grettezze e delle miserie ita- 
liane e colpa del mal governo de" Genovesi, lo che sempre più conferma 
la massima di non esservi peggiore giogo di quello che una repub- 
blica imponga sopra un popolo a lei, suddito e servo. Lodiamo la 
provvidenza che, creando un grande slato d'Italia, rese impossibili in 
avvenire questi Slatueoli pessimi in casa, pessimi fuori di casa. Genova, 
che pur si distinse da quegli e tata rolli irrequieti, anarchici e municipali, 
per grandezza di fatti e per glorie imperiture ne' mari, ha questo delitto 
verso l'Italia; col suo mal governo e con la sua tirannide ha detratto 
la Corsica all'Italia; ha fatto peggi», pei dispelli e per irose passioni 
consegnò quella generosa prole di forti ilaliani al Re di Francia. Bi- 
sognerebbe disseppellir le ceneri, se durassero, di quegli sciagurati che 
commiscro tanto proditorio e giltarle a mare; indegni che potettero allo 
straniero donare una terra italiana! Il campione italiano della indir 
pendenza della Corsica dallo Straniero, la quale si battè fieramente e 
per tanti anni contro il Re di Francia ad impedire la sua servitù, il 
Paoli esule dal suo paese dorme in terra straniera, i traditori giac- 
ciono e dormono sotto il cielo italiano! 

Napoleone I nacque nella Corsica. Questo italiano, che per altro ha 
tanti torli per Italia, basterebbe solo il lugubre trattato di Campofoimio, 
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è tuttavia una gloria italiana; è il nuovo Cesare che nacque in Italia ed 
al quale lanti punti di contatto it ravvicinano; ambi ingegni stragrandi 
in pace ed in guerra, talché se napoleone fosse vivulo nel secolo di 
Cesare, sarebbe slato Cesare, e Cesare, se nato a' dì noslri, sarebbe 
stato Napoleone. Non ri ha disianza di tempi, di civiltà e di con- 
dizione delle umane cose; l'ingegno di Cesare e di Napoleone avrebbe 
sovraneggiato in lutti I tempi ed in tulli i luoghi. Napoleone I 
piiiii'i'à ;illc cem l'iizioiii fu liire italiane ciimc il Cesare del secolo XIX. 
L'Ilalia Io annovererà tra i suoi grandi, tra le sue colossali lìgnee; 
non è Dante che crea un poema uni l'in le resse di Itoma e d'Italia, non 
è Macchiarci li che medila la ricostituzione delta imi là d'Kalia; è un 
uomo che grandeggia per la Francia c poco pel suo paese; ma questo 
grande è benemerito di Europa, nella quale trasportò ed inoculò co' 
suoi eserciti e con le sue villorie la rivoluzione; i benemerita delle 

forte c valorosa milizia italiana potè per queste vie far nascere il 
pensiero negl'italiani di ricostituire la loro patria; talché l'epopea 
napoleonica fu un lempo di preparazione per l'unità d'Italia: che senza 
virtù militare non vi è Nazione, e tanto un paese s'innalza sugli afiri 
per quanto faccia miglior mostra militarmente. Ed in vero il graadeg- 

c senza quest'energia non si è un gran popolo, un libero popolo. Fa- 
talmente il vedemmo in questi due mesi; per aver la fortuna deserto 
le armi italiane, fummo giuoco di lutti, ci si obbligò ad indecorosi 
patti, segnammo una inonesta pace e perdiamo di riputazione nel 
modo: noi stessi ci sentiamo umiliali più di quello che Io Straniero ci 
umili i. Siamo forti in guerra, ripigliamo la fierezza de' nostri padri 
e [orneremo un grande ed un libero popolo. Lasciamo a' filosofi il 
deridere la virtù militare; noi intendiamo a divenire un popolo mili- 
tare par riuscire ad un popolo libero. Giovano più alla libertà la Pa- 
lestra che salta in aria in mezzo all'Adriatico, il Re d'Italia che versa 
la morte sulle file nemiche dagli alberi e dalle nnlenne, che s'im- 
mergono, che cento pretenziose sentenze di filosofi sulla libertà. Gio- 
varono alla bberlà della Grecia assai più gli eroi delle Termopnli, che 
non i discorsi sconfinali de* retori, i quali segnarono l« ilrcailenza 
e la morte degli Elle ni. 

Ed appunto perchè la Corsioa fu pai ria di questo grande, ha una ragione 
di più per tornare all'Italia, come Nizza patria di Slassena e di Gari- 
baldi ha una ragione di più per tornare all'Italia. La Savoja, malgrado 
che fu culla dei Heali d'Italia, tornò alla Francia: la Corsica, malgrado 
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cbe sia Ir culla do' Napoleoni di, dee (ornar all'Italia. Per In Corsica 
non vi hanno ragioni ili lìnaiui. pnvlir prlii ritiilNino: uè ili versanti 
perdio ella giaco nel mare e chiude con le altre due isole italiane di 
Sicilia e di Sardegna quel mare, ch'è detto ancora Tirreno da' nostri 
padri, gli antichi Tirreni, clic ne popolarono le spiagge e gli diedero 
il loro nome. Assai meno s'inwiLherebbero a ritener la Corsica consi- 
derazioni di equilibrio. La Francia non può invocarle contro l'Italia. 
Per contrario fate che la Francia duri, come oggi con i Tedeschi nelle 
province renane, e fate che la Prussia ordini militarmente e civil- 
mente il vasto territorio della Confederazione del Nord, e peggio se 
si compia tolta la Unità di Germania, la Francia non solo scenderli 
n potenza di secondo ordine, ma sarà in meno di un secolo invasa 
da'Tcdcsclli e sparirà la spada più allibila delle rnz/c latine: e dopo 
o contemporaneamente verrà la rolla d'Italia e dell'iberia. Il Mondo 
non vedrebbe che due razze dominare e figurare io Europa, Tedeschi 
e Slavi; ed un nuovo Ministro Prussiano dirà nelle camere tedesche: 
Ì nostri fratelli francesi ed iiuliiini cui .unione, clic hanno spurio, hanno 
moslralo la loro devozioni; udii Corona ed alla Prussia. 

So che Mozzini, seduto ad tino scrittoio con Lcdru-Rollin a dividere 
l'Europa secondo le nazionalità, disegnò la nuova Italia, comprenden- 
dovi naturalmente la Corsica. So che Lrdni-ltolliu alzatosi losto cas- 
sava quest'isola dall'Italia nuova. E a dire che i repuhhlicani francesi 
amano la roba altrui meglio de' legittimisti e più direi de' Tedeschi. 
E noi ricordiamo come ci trattò questa repubblica francese nel 18-Ì8, 
1849; e come ci trattò la repubblica antica nel 1797! 
■ Non disegniamo il tempo, in che abbia la Corsica a tornare all'Italia. 
Fieschi corso dinanzi a' giudici francesi, che il dannarono a morte, di- 
chiarò aver egli fallo ciò che fece non per Francia, ma per Homa e per 
Italia, essendo egli Italiano. Certo fu deplorevole clic Fieschi italiano 
bruttasse il suo nome In quell'alien lato! Tuttavia egli fu grande nel riven- 
dicarsi Italiano, apponiti pt n liè nato :H'll;i Corsica. Possa questa romanità 
di Fieschi pura della criminosa nota, che ne adombrò il nome, investire 
tutta la Corsica; e questa forte figlia d'Italia tornare agli amplessi della 
madre-patria! 

Tuttavia è a dire cbe noi Italiani attendiamo questo ritorno di Cor- 
sica cortesemente da' Francesi noslri fratelli', che consideriamo questa 
restituzione e quella di riizza come affare di famiglia, come le divisioni 
che si fanno ei[uonicnle nel parentado. Noi compimmo il debito nostro 
verso i Francesi, e. da burnii fratelli cedemmo Savoja francese; attende- 
remo che i Francesi da buoni fratelli restituiscano agl'Italiani Corsica 
e Nizza terre italiane. Con la Francia noi non Tacciamo Crociate: amiamo 
la Francia nostra nobile sorella ed attendiamo da. lei questa giustìzia. 
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Già la Francia occupò tanta parla di territorio africano, o dovrA avere 
le sue frontiere sul Reno. Clic ha a farsi di un'isola italiana e di quel 
lembo antico d'Italia, clic è la Contea di Nizza? 

Non taciau.o clic il possesso della Corsica ne'Francesi e un pericolo 
per l'Italia: la Corsica è un antemurale al cuore d'Italia: essa guarda ed 
avvicina la Toscana, centro d'Italia: in mani straniero è una minaccia 
permanente per l'Italia. 

L'Inghilterra, non ha guari, ha dato il nohilo esempio di cedere le 
isole Ionie: sarà la Francia meno £.viirrnMi deirin^liilieiTa? 

La Savoia malgrado i molli secoli, che fu posseduta dall'Italia sino 
da' tmnpì della Repubblica lìomana e di Cicerone a continuare a' di 
nostri, non polene asserirsi italiana, cioè dopo due millenni! che fu 
posseduta dagl'Italiani. Non sarà francese la Corsica dopo un secolo 
di possesso francese: e nut sarà del pari con il corso di altri secoli: 
sarà sempre italiana e illuni turnare in un avvenire qualunque alla 
madre patria l'Italia. 

Molle delie cose, che prò poniamo, sarebbero tenute e ie terremmo 
noi stessi sogni .e deliianicnti d'infermi ed ini possìbili a attuarsi, se 
non avessimo un'incrollabile fiducia nell'avvenire, che allargherà i 
progressi economici e inorali, e renderà meno inserena e pii'i scevra 
di passioni In giustizia presso i popoli, i quali fratcllevnlmcnte ripare- 
ranno a cerlc inconseguenze de' principi da toro accettali c proclamali. 



I.A CONTEA I>T NIZZA 



Questo territorio non costituì mai una posizione strategica da te- 
nerne ragione gli escreili. L'aulico Piemonte combattè la Francia dalla 
Savoia, c non l'assalì mai e non si difese molto nel contado di Nizza. 
I Francesi nello scorcio del passalo secolo l'occuparono senza colpo 
ferire; sì povera d'i difese naturali è quella parte del territorio italiano! 
Perchè la Francia ha vaiato per sè (Nizza? Non per ragioni militari e 
non sinceramente per In teorica de' versanti, perchè, se tale ragione 
avesse preponderato, dovea chiedere i versanti marittimi sino all'estrema 
Calabria. L'ha volula a prezzo del suo'concorso nello guerra del I8à'9? 
Sa di che !a Francia dovea ricordare che cento e più mila italiani 
perirono in Germania, in Italia, in Russia per sosleucre il primo im- 
pero francese, e non ebbero nò chiesero compensi. Nizza fu richiesta 
solo, perchè e una provincia fertili', deliziosa, un altro giardino d'I- 
talia; tanto è vero che da più anni ivi è il ritrovo di tutte le nazioni, 
che vi vanno a villeggiare ed a passarvi lieta e festevole la vita. 



Digitizod by Google 



ss 

A dire se Nizza sia italiana hnsto svolgere gii scrittori latini antichi 
di Roma, ove è scritto che il Vaio è il termine d'Italia, che la divide 
dalle Galtie. È donque un confine di due mila anni tra Francia e Italia 
e non risale all'epoca della francese repubblica, come per la Francia; 
e se vivente Cesare era gin ìi il lìmite d'Italia cio6 un venli secoli 
indietro, lo era dunque ancor prima di Cesare, lo era 06 immemorabili 
dalle origini delle Nazioni. 

Nizza è patria di due grandi Italiani, ili Massena e di Garibaldi. Ga- 
ribaldi è un nome che passera a' secoli avvenire, e tulli ripeteranno 
sempre che la cill.1, che gli diede i natali, fu Nizza italiana e non francese. 
Sarà una dolorosa ed indelebile memoria per gl'Italiani. Questa pro- 
vincia non ha fallo più grande la Francia: all'Italia costò e eosta lagrime 
e rincrosciose rimembranze. Perchè Ira due nazioni sorelle piantare 
un germe dì rancori e di turbamenti? Fu impolitica per la Francia 
la occupazione di Nizza: e spero che il nobile popolo francese lo in- 
tenderà in avvenire. Noi abbiamo pagato la disinteressata guerra di 
Crimea; i Francesi in Crimea sparsero tanto sangue e non ebbero com- 
pensi nò pecuniari, uè territoriali: li cercarono e li ottennero neH8!SU 
nella debole Italia. 

Che se si lente per Nizza una preponderanza per parte degl'Italiani, 
sì può bene tornarla all'Italia, neutralizzandone il territorio; e cosi non 
avrebbe più ragione questo specioso argomento, poiché sappiamo bene 
come da quattordici secoli i Francesi invasero costantemcnle l'Italia, e 
non gl'Italiani invasero la Francia; anzi prima dell'era volgare, prima 
che i Romani andassero nelle Gallie, furono i Gilli a venir In Italia, in- 
vadendo Lombardia e parlo del Veneto contro gli Klruschi o Toscani. 
Ma a soddisfare le apprensioni francesi, se ci furono inni, e se furono 
serie mai, basterebbe che ritornata Nizza all'Italia fosse dia neutralizzala. 

Una poderosa ragione che ritarderà pure la restituzione di (Vizza , 
prevalse forse ne' consigli di Francia; bisognava al popolo francese, 
che combattè valorosamente e potentemente in Italia, dare qualche cosa, 
l'i il lato debole del popolo francese: non può ancora abbandonare 
quello appetito, che ereditò da' suoi avi, da' Celti 0 da'Galli. Ha man 
mano il pupolo francese sarà più temperalo: la Francia del secolo pre- 
sente è ben altra dalla Francia antica: meno avida di conquiste attende 
la Francia dì oggi a preponderare nella civiltà, a tener saldo in Parigi 
il centro del muti mento europeo;' ed a misura che prevalga questo giusto 
indirizzo, la Fi-;ìih'ììi iiliWinlriruirà eoli'sle Mie pr-Hcsi'. clic pugnano co' 
suoi principi!, non servono alla sua tutela, non la ingrandiscono e solo 
la fanno sospetta e meno amala da' popoli Ialini, che pur l'amano tanto 
e la tengono giuslnmcole la primogenita di questa famiglia gloriosa 
della Latinità. 
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Niunovorriì credere che noi per un solo istante abbiamo pensato 
e creduto seriamente aJ una restituzione di Corsica e di Nizza. Quando 



la Francia occupa un territorio, non 


restituisce mai. Tuttavia ne par- 


lamino, e non potemmo far a meno 


di farne obbietto 


del nostro ra- 


giunaiucnto, quando trattiamo dì una 


nuova divisione di 


Buropa giusta 


i principii accettati sulle nazionalità. 


su' confini natura 


li e sull'equi- 


librio europeo. Noi confidiamo assai 


più ebe un giorn 


o Malta turni 


agl'Italiani, clic non Corsica a Nizza. 


Se la dominazioni 


: francese del 


I Napoleone sull'Italia fosse durata : 


■no a' di nostri, i 


imo sarebbero 


valuti tulli i principi! di equità e di 


giustizia, di progi 


■esso e di na- 


zlooalfta per far accettare alla Frani 


ua di OMire d'Italu 


i c d. non con- 


siderarla pio terra francese. Cosi son 


falli i Francesi e 


valli cambia: 


le terre, dove san entrati eserciti fra 




uesto solo fatto 


ricevuto il battesimo francese e sono 


la Francia: provate 


A a corregger 



questa logica tutta francese, che non è, la logica comune del mondo. 



MALTA 



L'isola di Malta' fu una dipendenza di Napoli. Ceduta a' Cavalieri, 
che presero il nome dall'isola, Napoli vi serbò sempre l'alta sovranità. 
Piacque a Napoleone di occuparla: a cui la tolsero gHnglesi, che vi 
restarono padroni. 

Il domìnio inglese nel Mediterraneo giuvó non poco all'Italia, il po- 
polo inglese e altamente benemerito del nostro paese. Chi sconoscesse 
ciò che fece l'Inghilterra per noi contro la nefanda signoria di Ferdi- 
nando 11, apparirebbe emiucutemenle ingrato: e noi noi vogliamo essere: 
udì che dobbiamo in Europa far buona mostra di esser onesti uomini. 
L'Ilalh) ha obbligo imperituro a Lord Palmerslon, a Lord llusscl, a 
Lord Minto, a Gladstoue. Questi grandi statisti inglesi torturarono 
Ferdinando II per quanto Ferdinando 11 torturò noi: Giadstone lo pose 
al bendo di Europa: il parlamento inglese risuonò di biasimi e d'in- 
veltive senza posa di Re Ferdinando: malgrado l'alleanza con l'Austria, 
l'Inghilterra non dissimulò le sue costanti simpatie per l'Italia: Sir 
Hudson fu uno de' migliori consiglieri ed amici di Re Vittorio Ema- 
nuele: ed egli e Lord Tempie furono di cuore benevoli ed amici agli 
Italiani. L'Inghilcrra se non impiegò le sue flotte ed i suoi eserciti a 
liberar l'Italia, ci giovò moralmente in modo incontestabile: la storia 
italiana non dimenticherà mai quanto fece per noi la libera Inghilterra. 
Ivi noi siamo amati, stimali, simpatici più che ogni altra nazione di 
Europa: molti uomini di stato inglesi hanno gioito della nostra indi- 
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pendenza e della nostra fortuna, come se l'Italia frisse stala un'altra 
Inghilterra; e quando tutta Europa era chiusa in una fitta relè di asso- 
lutismi), la siila Inghilterra riparava del .suo scudo il Piemonte costi- 
tuzionale e Re Vittorio Emanuele. Il popolo inglese ù il popolo più 
libero clic sia in Europa: in quell'impero la liberti ebbe hi fortuna di 
diventare la vita ordinaria del popolo inglese: noi amiamo la libertà 
c la culla della libertà moderna, ch'è l'Inghilterra. 

Questo gran popolo, che oggi vive straniero alle agitazioni del con- 
tinente, chiude nelle pieghe del suo regal manto le sorli del mondo. 
Con la sua influenza morale le libertà costituzionali fecero il giro di 
Europa; e tulle le civili nazioni devono avere gratitudine imperitura 
al popolo inglese, lo credo una fortuna non solo per l'Italia, ma per 
tutta l'Europa il possesso picwi gl'Inglesi di Malta. A lacere che sotto 
la repubblica francese est! impedirono cosi la occupazione ili Sardegna 
e di Sicilia, e vollero ancora impedire la conquista della Corsica, è da 
Malta che i vigili c prodi ammiragli inglesi sorvegliano l'Oriente e 
Fanno la scolta a Costantinopoli, perchè non cada nelle mani della Russia. 

Quando In quisliouc d'Orienti: sarà risoluta, quando la Russia sarà 
slata rincacciala nell'Asia e la libertà dì Europa assicurala, quando si 
sarà costituita una forte potenza marittima italiana nel Mediterraneo, 
u-i'bi !;!<■;■ i ; i : . I j . j n i ■. I ■. . r i ■ l'.niiin M/iìln iiy!'Hn.!;;Li)i. rumi: ,i libami una rono le 
Isole Jonle alla Grecia. Forse non vi ò popolo al mondo più savio del 
popola inglese e che meno sia tenace de' suoi possessi, quando non 
devono più servire a scrinile l'equilibrio <- la libertà di Europa. 

Malta dal generoso popolo inglesi- l'avremo con l'assetto definitivo 
di Europa. 



LA VENEZIA 



La repubblica fraiu-csc, volendo immortalarsi con imitare le poten; 
del Nord, nel 1797 volle ancor ella far figurare ne' suoi annali Tei 
oidio di una nuova Polonia. A questo miserando martirio fu preseci 
la gloriosa repubblica di Venezia, la seconda Roma d'Italia a rimeritar 
di aver impedito col suo sangue l'apparizione nel centro di Enroj 
della sanguigna me^a-liina ottomana. 



remo repubblica d'assassini la repubblica francese, che assassinò Roma. 
E repubblica d'assassini e di ladroni assai peggiori di quelli della Van- 
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dea fu la prima repubblica francese, che ghermì ed uccise in pieno pace 

la i -ma Vrne?.i.v ■■ lami :> p."ii:u " ilm-o n^nì air.:. ih il' Il ili 1, a Ila 

quale tultc monumenti, tesori e sangue: e pi' Italiani dovettero combal- 
tere per qua' loro padroni io tullf le regioni di Europa ed essere per 
giunta derisi o seppur 0001 i Dati oe' loro resoconti o bollettini di guerra, 
I .-ni-, eoo) di schiavitù in I. i : degli Ebrei si ripetettero per 
l'Italia in Venezia, L)opo qnaiiordici setoli riusciti i barbari a violare 
autore quest'ultimo asilo dell'antica graodezza d'Italia, Venezia scontò 
«marami. nte la sua pertinacia nel salvare dal ferro e «Ini fuocn ad ogoi 

costo la civiltà latini. I -< nel XIX secolo non furono da meno 

de'barbari del IV scroio. I dilopidatori di Venezia emularono i distruttori 
di Aquile*. Pubbliche e priulc ricchezze, -acri e profani nionumetili 
sparvero dall'Aquile* del XIX secolo. La dotlrinaria moderna barbarie 
per iuvido livore verso l'Italia diÈ il sacco sino agli archivi, ov'erano 
custoditi i Liloti delle glorie e del dominio di Venezia. La citta più ben 

alla Latinità nel XIX secolo lo barbarie. Alo la latinità noo muore: 
romano, mi pere, dicono superbamente i Valaeclii, gl'Italiani del Danubio: 
sei sappiano i barbari, sia che impugnino ancora l'insidioso ferra degli 
avi, sia che si alleggino a sapienti ed a filosoli. Noi gli aborriamo, 
comecché si mascherino-, e li aborrirà con noi non la presente età ser- 
vite, ma la futura itala generazione dal Campidoglio. 

E fu la civiltà latina che fe' grande Venezia; Tu il sangue latino che 
puro scorreva nclic vene de'suoi figli ene le diè il predominio in 
Europa; essendoché in Roma ed in Venezia integro perdurasse quello 
schietto ed indigeno tipo di somma e gagliarda itala venustà, che an- 
cora con maraviglia si rileva sulla colonna Trajana e nelle scollurc 
e ne' dipinti superstiti della latinità. Il Ialino stampo fu sempre fe- 
condo di libertà, di grandezza e di giuria, come per contrarlo quando 
nelle itale vene si mescolò il sangue de' barbari, turbala l'antica ar- 
monica bellezza, l'animo invilì; onde il carattere fiacco de' moderni e le 
miserie e la servitù troppo prolungata d'Italia furono fruito dell'ibrido 
innesto boreale, restando Koma e Venezia a sbugiardare i filosofi setten- 
trionali per far vero ciò che costantemente abbiamo noi contro di loro 
proclamalo, che la barbarie non migliorò, si contaminò, prostrò, infem- 
minì, e volgarizzò i forti spirili latini; come ne ha raumiliatc le maschie 
e superbe forme corporee. 

Venezia per olio secoli del suo pel lo fe' riparo a questa Europa non 
vecchia, ma ancora covile di Barbari, che col ferro e col fuoco, col 
saccheggio e colla fame rispose alla civiltà venutale da Roma ed al 
■angue veneto, di che rosseggiarono i mari a farla incolume dalla sci- 
mitarra degli Ottomani. 2' 
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La prima spirila alla rivoluzione greca mosse da Venezia. La gloriosa 
repubblica, siala nemica secolare della Turchìa, nel f797 in quello che 
la veniva strozzala da' repubblicani dì Francia accese le prime fiamme 
nella Grecia contro Ali Pascià di Giannina e gitlò il primo seme della 
quistionc di Oriente. Sicché anche dalle ceneri di Venezia sorse quella 
favilla, che deve dare al mondo per la quistione di Oriento una no- 
Tella circospczione ed un più rigoglioso incivilimento. 

E con quale ludibrio questa stanza di barbari, che fu ed i l'Iìuropa, 
va sciogliendo le catene di Venezia! 

L'Italia ha tolto alla battaglia di Sadowa a prò della Prussia duecen- 
tomila soldati, poco più o poco meno che fossero. L'Italia ha impedito 
che la Udita austriaca andassi! ad affondare ì pochi legni della Prussia, 
a bombardarne le coslc nel Baltico ed a gillar alle sue spalle un esercito: 
lo ha impedito, impegnando la battaglia del 20 luglio, che mandò a picco 
due legni italiani il Ile <Ttialia e la Palestra, 4'J a più milioni perduti 
per il Regno d'Italia, oltre il già troppo scemato noslro prestigio sul- 
l'Adriatico forse per olire 30 anni. L'Italia non volle accettare la ces- 
atone di Venezia dalla Francia per non parere infida alla Prussia- e 
seguitò la guerra perdendo lutto anziché mostrarsi non fedele alla sua 
alleala. 

IVè è a dire che dopo il 2-i giugno l' Italia fc' sosta per quindici 
giorni. Dopo una giornata non perduta, ma non fortunata, con otto 
□ novemila combattenti o uccisi o feriti o prigionieri, e col dolore di 
non essersi ragginola foblili'lti^i, clic si avea, non poteva pretendersi 
ebc si rincacciasse l'esercito non al tutto ordinalo, diremo disordinato, 
per tener dietro all'Arciduca Alberto, che subilo con un settanta mi la 
uomini era corso a Vienna; e se il noslro esercito lo avesse voluto, non 
lo avrebbe potuto, dacché rolli ponti e siculi-, pei' raggiungere l'Au- 
striaco dovea fare quaranta giorni di marce, quando l'Arciduca Alberto 
non ne fece che due o Ire per ire a Vienna co' suoi Alemanni. 

Sicché limpida e specchiala é la lealtà italiana, ed eroiche furono le 
pruovc, a cui si commise l'Italia per la Prussia a serbarsele fedele: e 
se volea essere sleale, avrebbe in quei punto avuto il Trentino e forse 
parie dell'Istria se non lolla, perchè l'Austria a salvarsi ed a prepon- 
derare in Germania, suo vero nucleo di potenza, avrebbe ceduto tut- 
toché noi appetivamo e ch'era sempre da meno del suo antico impero 
sulla Germania. 

Come ci si corrispose? I,a forma non fu mollo cortese: si dubitò dell'o- 
nestà italiana, si temè di restare isolali, epperò fu fallo inserire in un gior- 
nale che non potevamo da soli fare alcuna tregua, ni stipulare la pace; 
doloroso ammonimento all'Kalia, ove la slampa ed il paese unanimi 
si eran levali, some già il grande Farinata, a protestare di" voler sog- 
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giacere al!» perdila anche di Venezia, piultoslocliè mancare iil proprio 
onore, alla lesila et) alla fede italiana. 

Hè le' sosta quella forma poco cortese; imperocché non guari dopo 
sì firmò l'armistizio e si firmarono i preliminari di pace senza l'intesa 
d'Italia. L'Italia occupava parte del Tiralo e s'era avanzata oltre l'Isonzo; 
ma che avviene o Pìikolsbourg ? Dichiarasi ivi il Veneto appartenere 
all'Italia e garantisce si il resto dell'impero all'Austria, cioè le si garan- 
tisconu Ira olirò le posizioni slesse occupale per gl'Italiani del Tren- 
tino e dell'Istria, lasciandosi libera l'Austria di pillarsi con tulle le sue 
forze contro l'Italia col pericolo, pigliandosene pretesto dal Trentino e 
dall'Istria, di mettersi in quislionc novellomeotc il Veneto, e non senza 
temersi che l'Alemagna avcs'c a porli quasi a' fianchi dell'Aiutila, come 
nel 1859, tanto più dacché > volta ella era in Boemia ed in Mo- 
ravia giA confusa ron l'Austria. !Ve senza sluprf.izinne più tanti fu ap- 
preso che si lusse forma l"!ir;te dichiara In ne' preamiriiiri ili pace il 
Veneto non appartenerci all'Italia se Don dopo chi- glielo avrebbe messo 
a disposizione 1 Imprralor de' Francesi; enn che i brontoloni d'Italia 
ebbero una h-zmoc ehi- si meritarono; essi nvean fitto un baccano si 
rumoroso di ooo voler il Veneto da Napoleone, che ci fu proprio bi- 
sogno della Germania a farli rinsavire od almeno a farli ammutolire, 
ilcrln vulleti alle spese de^l' Italiani far cos i graia alla Francia ron 

oroì richiamo sul Krno e sapendosi ancora di otfrirle quello ch'ella 
non polca coo-rrvorc. E quando noi concittadini di Niccolò Macchia- 
velli, i di cui lihn in qui sii ullimi anni poco ■> nulla si svolsero in 
Italia, eravamo proprio per affogale, poiché l'Austria premeva dovunque 
cou tulio il nerbo dell'impero, inopinnlaiucnlc dalle live della Senna 
un grido oppeiiloso et>rn> in quel punlu moo olii- fatali r.ve del lìtuo, 
una benefica voce final meo le si re' a dichiara ri- che all'Italia era garenlllo 
il possesso del Veneto: 

La Prozia, rieoo.iseendii a .\ik»UI»'iir.; ilo il Vi m- ■ j.or-ii 
a disposizione d'Italia dalla Francia, ha latto il suo tornaconto, ho fallu 
ciii che »a fare la diplomazia di un grò ode Stalo; non ha curalo i fatui 
amuri italiani: ha vautaggiato di più gl'interessi drlia Germania. La 
rVos.-ia si giovo smiso ratamente del concorso militare e diplomatico 
dell'Halia, senza della quale do» avrebbe intrapreso li Ruerra, oè con- 
dottala con forlima. Napoleone con avrebbe lascialo fare se non ci 
era di mezzo l'Italia. Conseguenza della guerra esser dovea il possesso 
per la Prussia de' Ducali « per noi del Veneto. La Prussia ha preso i 
Doeali ooo solo, oia due terzi della Germania: all'Italia uou fu dato il 
Veneto dalla sua alleato, perchè per le slesse dichiarazioni della Prussia 
doveva darglielo la Fraucia e ritualmente lo avremo ad avere dalla 



Francis, fini udii biasimiamo la Francia, quando ci ha ragione di esser 
paghi de' «noi buoni sebbene bruschi affici; la Franca aveva il rimorso 
nel cuore, aveva nel 1797 compito una grande iniquità, aveva ritrailo 
perfntaiuenle il Nord; l'Ausi ria, la Prussia e la Russia avevano consu- 
malo la iniqua sparizione della Polonia, la Francia consono la depre- 
dazione di Venezia. 1/lnjprrafore Napoleone III rappresentante della idea 
francese volle essere il ri par* lo re di quello gran Iorio, ch<j peserà sulla 
civile Frauna Epperó dal 18.19 al IH Gli fu pertinace la sua politica a 
far che l'Austria abbandonasse la scellerata preda; e Pottcaue quando 
l'Austria credette aver per si la Francia c quando l'Austria tenne, di- 
sinleressando l'Ualii, lugli -rsi dalle spalle una polente nemica. Sicché 
Ja Venezia si ebbe per orr.isione della guerra di Cerwnuia a far ces- 
sare i movimenti belligeri uVgl'Ilaliani conlro l'Austria ed a propiziare 
.Napoleone HI. La si ollenoe per deferrnzs al mutrn intervento armalo 
c per la Francia, In quale Uen iliveesa dalle potente nordiche ha vo- 
luto riparare uo suo Tallo, oon dissimile da colui, rhe v'introduca un 
irnpuituno ospite io casa e dopo pentito del calli vo ufficio nel tragga 
fuori e vi lasci udii voslra pace. Vero è che noi abbiamo Venezia 
senza J'Isiria e la Dalmazia e senza più la sua potenza, povera e de- 

n compiersi dalla Francia la riparazione in quello che si può cnm- 
pierla eoo la resliluzione dell'Istria e del!» Dalmazia. 

Sicché al nasini intervento aruialo. al bisognn che snrje slringen- 
lissimo nell'Austria di conlrappesarc lu Prussia e.m la Francia dovremo 
il Veneto, La Francia, Nip.ilrnne 111 formio l.i camicia di forza del- 
l'Austria. Vedete che ci frullò l'alleanza co.la Germanio! IS'oi le la- 
sciamino libera la via di trionfare col nostro sangue, ed ella ne trasse 
tutto quel guadagno che un gran popolo sa derivare dalie buone op- 
porlunila seaza curarsi dello schiamazzìo italiano, senza neppure ri- 
cambiarci di un saluto, tranne le ingiurie, l<: contumelie, le derisioni 
che copiosamente ci piovono da' suoi giornali. E chi oggi potrà più 
dire che gl'Italiani sieno un popolo ingegnoso e ili lino crilerio, quando 
appunto di questo ci ha troppo difetto nel nostro paese, e quando ab- 
bonda invece ni tremolile ed oltremare e massime tra gli Alemanni? 
Confessiamolo, noi la servitù rese infermi a perpetuità di corpo'* di 
animo. 

M nni soli ci siamo levali a constatare rutilila che ha trailo la 
Prussia dall'alleanza con l'Italia: è lo straniero che lo proclama più 
altamente ili noi. Il serio giornale inglese 71/uilraled London /Vemine 
discorre alla larga e dichiara esplicitamente clic fu l'Italia elle rendette 
possibile Sadowa. Ha non cosi parve agli Alemanni; ed assai tardiva- 
mente e con notevole parsimonia di piirole la Gaiztlla del Nord os- 
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servava cernirò la Gazzella della Cruciala che l'Italia riuscì per la 
Prussia di un polente se-corso e .lai lato militare e dal lato diplomatico, 
Deulralinando la Francia. 

Lo spudorato e reazionario giornalismo italiano a forza di grillare 
ol tradimento a drittj ed u manca, a modo che fecero m i ISSO i sa- 
lellili di Austria contro l'io (emerito Guglielmo Pepe, tendeva a coprire 
In diUalia del nostro allealo-, e<l ha cosi concorso a ribadire parie del 
territorio italiano all'Austria, cV -.- a dire alla fulurs Germania. 

Battiamo le mani al giornalismo italiano traditore della Patria, venduto 
allo straniero, che tradì Italia e Francia coevemenle! Vedete se io 
Prussia ci lia un solo, che niella giù il suo paese, la suo gloria r la 
sua bandiera! Mni italiani parliamo troppo d'Italia; e chi abbonda nelle 

parole, ha povero ed ioaridilo il cuore Creilo heoe, che oui siamo 
solo ima schiera di accattabrighe e di relori. Vero è che io Italia il 
giornalismo spesso perverte la opinione pubblica anziché la rappresenti. 
Altra aria si respire ne' gabinetti de'dlreltorì de" giornali, altra uc' 
monti, nelle valli, nelle pianure c nelle coste dello stivale italiano. 
Per la' leggerezza degli a li alia, che «ole a crescere ed a tra- 
durre talora in un' assoluta imbecillita il gergo ribaldo de'Gloroali, 
ho dubbio che se i|ueslo volla ci mancarono i generali, in no' altra 
campagna non ci abbiano a inaurare j soldati. Il soldato italiano ha 
mostralo nel 1866, che se non sa vincere, sa morire: auguriamoci, che 
sappia uo di vincere, ma leniamo forte che il giornal.smo non In di- 
svogli anche a saper morn-c. 

Il giornalismo odierno, salvo onorevoli eccezioni, è scritto da cac- 
ciatori di pnriafogli. Ogni giornalista vagheggia e scrive per on por- 
tafoglio o per se o po' suoi amici. Abbiamo una disonesta -lampa, che 
ha a bandiera tut l'olirò che l'Italia, la patria, la ind.pen.icnza. I» li- 
bertà. A noi fanno nausea tutti i parliti di ogni gradazione, perché al 
paese antepongono ingordamente il potere: scellerata ambizione accicca 
tulli, è il veehio tarlo degl'Italiani-, o In nazione resta alla discrezione 
ed m balia di questi ambiziosi È una vergogna, una brulla vergogna 
quest'ambizione del potere; ed c una vergogna pure del paese l'aiutare 
a tanta libidine ed a tanta sete d'imperio. Non so so i camorristi ed i 
brigauli ahboodino più nelle campagne o oc' grossi eentri e nelle capi- 
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da questo invenlcratn cornicione interiore d'Italia è da ripetere pure 
queslo bai taglia re incomposto, querulo c pettegolo dei giornali italiani. 
La plebe romana, disse l'organo ouìzioso di P.ilmerslon, fu la plebe la 
più superba del mondo. 

Con clic non e nostro proposito dar ragione agli autori delle calamità 
italiane. Sentiamo die la nazione in Italia ha ad oltranza compito quanto 
può fare un eroico paese, e clic il marinaio ed il soldato si batterono 
virilmente, c col soldato imi mettiamo ed intendiamo ancora l'uflizialilà 
del doppio esercito di terra c di mare. La nazione mandò volontari in 
sì gran numero, che si dovè ricusarli; la nazione Tu pronta e si sob- 
barcò ad ogni gravezza finanziaria; ella fu tranquilla c col suo con- 
tegno ne impose a' nemici del paese. Che cosa mancò a noi per vin- 
cere? Mancò l'esperienza; e ci fu difetto di capi, taluni degnissimi per 
pruovc d'allctto all'Italia, per modestia di vita e per precedenti onorati 
falli di guerra, riuscili in una così grossa impresa non pari a guidare il 
paese; altri invece di poca levatura, che sospinti in altri uffici trassero 
a vera rovina la cosa pubblica, ila noi li stimammo semidei noi tulli; ni 
vale oggi il protestare che li combattemmo già prima: la è una menzogna; 
furono combattuti talora nel loro indirizzo politico, ina ninno pose in 
dubbio la loro capacita: siamo onesti; noi dunque lutti, noi paese siamo 
colpevoli. Ora volgiamo l'animo ad ordinare l'ainminislrazionc ed a 
far luogo al merilo senza prevenzioni di parte; c così ci apparec- 
ehieremo utilmente alle non lontane eventualità. E dobbiamo nutrir 
fiducia pel nostro avvenire. Garibaldi e Medici nel Tiroln combattettero 
con fortuna-, Cialdini trasse centomila annali con mirabile ordine ed 
in pochi giorni sull'Isonzo ammiralo da' lattici di Europa, checebè ne 
dicano certi direttori dì giornali italiani divoli a gittar nel fango ogni 
gloria dei paese e checché dicano taluni imperili giovani, che giudicano 
con la fantasia dell'eia e senza aver visto la guerra salvo che ne' libri 
di scuola. 

Dobbiamo ancora tener conto della posizione interna dell'Italia ri- 
spetto alla Prussia. La Francia tra noi è nel cuor proprio d'Ilalia, e con- 
veniva a tacere di altro per ragioni strategiche non averla nemica; 
duecentomila e più Austrìaci dentro d'Italia eran chiusi ed appoggiati a 
baluardi imprendibili; il quadrilatero in diretta comunicazione con l'im- 
pero, dubbie per il b riga u lag'.- io e per i maneggi di Francesco Borbone 
e di Roma ie provincie meridionali. Per contrario la Prussia Ubera c 
signora in sua casa; la Prussia vecchio ed ordinato stalo militare, 1' 
Italia stato sorto da sei anni, stalo nuovo, ligliazione di più siali, che 
lasciarono i loro amici congiurati sempre ed astiosi. E tuttavia la Prussia 
uon entrò in Boemia che dopo di avere spazzalo davanti a sè lutto 
che polea molestarla alle spalle; sebbene i suoi nemici alle spalle non 
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fossero seriamente de' nemici, da clic non costò alla Prussia che pas- 
seggiare militarmente per occupare i loro paesi, ami noo fu neppure 
ella atk-»a-, il He di Annover, i duchi r. granduchi, il He di Sassonia 
la dettero a gambe essai prima, come fecero in Italia nel 41(89 i lotu 
colleglli duebi e ijrandiichi. Cosi la Prussia non ebbe eserciti da cora- 

da' nemici; e senza colpo ferire si era liberala dalle molestie dc'piccoli 
Statiche avrebbero pollilo farle una diversione alle spaile. Primo pen- 
siero della Prussia fu non lasciar appicchi dietro di sÈ; \olea essere 
sicura del fatto suo marciando in Boemia, ed ella fu bene aiutata dalla 
fortuna. Ed anche dal lato di mare ave» assicurato da sbarchi il suo 
territorio con le (lotte italiane, che contenevano nell'Adriatico le flotte 
austriache. Avrebbe la Prussia occupato la Boemia, sarebbe entrata nel 
territorio austriaco, se in casa sua ci avesse avuto il quadrilalero con 
ducenlomila austriaci, e se nel cuore del suo paese ci avesse pure avuto 
la Francia, come l'ha l'Italia a Roma? E posto chela Francia le fosse 
stala amica, carne lo è all'Italia, sarebbe con tutta sicurezza ila ella 
innanzi? E se la Francia le avesse nel corso delle sue inarce fatto un 
po' il broncio, si sarebbe intesa più fiduciosa ed avrebbe avuto animo 
di proseguire la campagna fuori del territorio prussiano ed anche entro 
il territorio prussiano contro l'Austria, quandu i Francesi solo malcon- 
tenti l'erano dentro casa ? Nessuno verrà credere che lo Prussia avrebbe 
vinto al Quadrilatero, come vinse a Sadowa; ed anche che al Quadri- 
latero avesse vinto una battaglia, nessuno terra che sarebbe entrata a 
Verona, a Mantova, a Peschiera, a Legnago. Al che fare ci volevano più 
mesi. Gli Austriaci sì sarebbero rinchiusi nelle loro fortezze; e forse si 
sarebbe ripetuto pc' Prussiani ciò che avvenne nel 1848 eoutru i Pie- 
montesi, clic pure per più mesi ebbero il buon viso della fortuna, e 
tuttavia non potettero entrare nè a Verona, nè a Mantova, e finirono 
per essere battuti, F. dato ancora che i Prussiani fossero stali vincitori 
nel Quadrilatero senza già impossessarsene, ed avessero pur dato più 
battaglie fortunate, se di repente la Francia nel cuore del loro terri- 
torio avesse fallo il broncio, si sarebbero intesi tanta voglia di andare 
innanzi senza riflettere, e non avrebbero sostalo sulla parlila che si giuo- 
cava arrischiatissima? La Francia vittoriosa nel 1839 in Lombardia non 
si arrestò al dubbio solo che i Prussiani potessero muuvcre in favore 
degli Austriaci? 

Ecco le speciali condizioni in cui si trovò l'Italia in quest'anno 
1866. Polca ella correre a Vienna, mentre aveva il quadrilalero e du- 
cenlomila Austriaci a cosa, anebe che fosse stala vittoriosi? Cial- 
dini avrebbe disegnalo di correre a Vienna, come disegnò, se gli Au- 
striaci avessero perdurato a stanziare nel territorio veneto? Dopo il 



«fave insuccessi) del 24 giugno non ci era necessità di sostare alquanto 
a ricostituirsi e per meditar meglio sull'indirizzo da seguire? Dopo un 
infelice tentativo non si e mai inteso ne letto nella storia delle guerre 
che vi si sìa voluto riparare col subito offrire un'altra battaglia; invece 
si fa indispensabile un po' di tregua a rimettersi: chi vinco cammina oltre, 
chi è vinto si ferma. E poni che per questo indugio' si fosse pure do- 
vuto tener calcolo de! conlegno della Francia, non ne avrebbe ieuuto 
calcolo la Prussia mi, Iesi ina; o piuttosto ella avrebbe e corpo perduto e 
malgrado la Trancia e non curandola proceduto avanti? Ed è a dire che 
tanto questo ò giusto por noi, che la slessa Prussia, senza neppure 
avere la Francia in casa, alle sole proposte francesi di pace si arrcslò, 
tentennò; e temendo di un disquilibrio delle sue forze subito negoziò 
l'armistizio e la pace, nò più uè mono di ciò che fece la Francia nel 
18.19 per rispetto della Prussia slessa. 

E la Francia non era a Berlino, come in Italia, è a Roma. Non s'in- 
traprese la campagna col preventivo accordo de' Francesi? Orse questo 
per inelullabile necessitò mutarono l'indirizzo, polcvasi pretendere che 
l'esercito italiano passasse sul corpo della Francia per correre a Vienna? 
Lo avrebbe fatto la Prussia? 

Prezioso sarà il concorso delle armi italiane in un' altra campagna, 
ove l'Italia lihcra nel suo territorio, difesa da insuperabili Frontiere, 
potrà combattere con senno e con fortuna. Nel Ì8GG ella poteva pur 
combattere con miglior fortuna; ma a vincere avea bisogno di ben 
molle battaglie fortunate e dì tempo di lungo tempo; ed oggi le guerre 
si fanno con rapidità, perchè gli amici di oggi non ti si sollevino 
inimici l'indomani. 

Più ragionevole ci parve il lamentare die si fa universalmente in 
Italia per la intrusione dì Francia in quella cessione chi' si fa a noi del 
Veneto. Invece che la Francia occuparsi ad impacciar l'Italia di certe 
sue pastoie ed a seminarne di triboli e di umiliazioni il cammino, si 
levasse ella con l'animo a' grandi problemi dell'umanità e della liberti 
del mondo, che già accennano ad un prossimo uragano! La Francia 
che che dica in contrario la vanilà francese ha Insogno di a p poggia r.-i 
all'Italia, come l'Italia ha bisogno appoggiarsi alla Francia; e lìa sole 
la Francia non fard nulla e nulla far.) l'Italia. L'orgoglio C un pessimo 
consigliere per l'ima, come la irritazione il sarebbe per l'altra l.n Francia 
imo inlcudco non vuoleintenderecheblsogna non violare e bisogna ri- 
spettare i generosi istinti d.-' popoli, rtic ne sono il più riero e superbo 
patrimonio. Ci pare sognare nel lubrico spettacolo di questa misera 
Italia'. L'Austria ha cedalo la Venezia alla Francis e questa illumina 
Parigi. Intanto l'Austria assassina e saccheggia Venezia; restaura nel 
XIX secolo le deprrduzioui degli Uuui; e la Francia, che dice ovci 
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avuto per sè la Venezia, e clic chiama l'Italia ni plebiscito, la Francia 
soffre silenziosa quanto fa l'Austria. 

Il ira Unto auslro-1'rnuccse di Unni) u ile Lini vs, malgrado il volere ed i 
lini elle il ilei la nino, in buona logica italiana riesce ad una finzione di 
drillo, ad un novello jiis fotti imiti it applicalo al Veneto nel secolo XIX. 

in Napoli, scorgemmo in queste due parole un intero concello, che 
dovette un tempo esser espresso per cinque voci dopo ridolto ad un 
monosillabo c ad una succedanea parola, conicene bastassero a farlo 
intendere. I cinque vocaboli in origine sarebbero stali nppunlo questi: 
/'osi servilutem fedire in fintino, dopo (a fereitti riedere nelia fama. 

Hate finzioni di dritto, di che usavano i fjiurecousulli romani. Fingendo 
elle la repubblica di Venezia durasse Iutiera, ha dapprima fallo ri- 
nunciare in parte dall'Austria allo scellerato patto di Ciimpoformio, indi 
consiileraudo Venezia come uno sialo autonomo, come l'aulica repub- 
blica, lia chiesto all'Italia clic la interrogasse se volesse unirsi ni reslo 



austriaca, l'Italia occupa co' suoi esercii) gran parte del suo territorio 
« lo amministra co 1 suoi impiegali, le popolazioni sono ebbre di gioia 
per l'ingresso degl'Italiani nel Veneto, il Ite è nel territorio veneto, 
l'Italia .assume a sè il dcbil.i veneto, tratta la pace con Vienna, Prussia 



/ione di drillo e cassando cinquanta novo anni delle pagine della storia ili 
Venezia, l'orse nui serviamo a piti reconditi disegni. Il plebiscito imposi» 
all'Italia per la Venezia potrebbe uveru un indirizzo alla Prussia; e forse 
dopo la cessione alla Francia tra l'unica ancora pei costei per uscir da un a 



il difenderlo contro i 
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che ci sin il consenso di chi ospito e di chi i ospitalo Cucilo con 
senso Ira due popoli l'inni all'altro stranieri assumi- il nume .1 
plebiscito. Si fa un po'di plagio ni iraitn sociale di Rousseau, chi 

por nllro non esìstette toni al n do, ma ch'i 1 il progeni loro li-gluimi 

del plebiscito de' di nostri, i . -rù il plebiscito e on modo civile d 
mascherar la conquista, la quale non svenduti oggi più coraggio d: 
alare a diritto, si trova oc' tempi civili una forma pia tollerabile pei 
raggi ugoerla, eh "è il plebiscito. Bismarck ha espresso una verità quandi 
ha detto che l'Alemagna non si unifica ne si deve unificare rol ple- 
bisciti ed ha derivi all'Italia quando ha deltu che Veoezia, come prò- 
viocia conquidala, ave» bisogno del plebiscito. Bismarck ha risposto 
cosi alla l'rancl», la quale ha esalto il plebiscito oel Veneto massime 
come arma contro la Prussia, e la Prussia si « avellala a rivolgere 
quest'arma eoo Irò la Francia, Bill « ciò fare ha mentilo etoogr*6ti- 



di trastullo «' forti ! E valp» il vero, rondi. Cuna, Cria ed altri paesi 
di quella regione antichissima d'Italia, cb'è la Campania, entrarono a fur 
parte del Regno d'Italia sansa plebiscito, dacché quando il plebiscito ve 
niva volato nelle provincia meridionali d'Italia, i paesi sopra descritti 
erano ancora occupali da milizia Ixirlinnielu:, Chi direbbe che queste lei-re 
non sierni parie del Redini d'Italia le^'iuiiuamenle? 

All'itali» nel Ì8CG ò mancato Cavour. Tante sconfitte nel doppio verde 
lappeto diplomatico e militare si sarebbero risparmiala all'Italia. L'Austria 
non avrebbe, insultalo all'Ila lia, ed il Conle Urouyn ile Lliuys unii avrebbe 
lino all'ulliinn giorno che fu agli i-steri gareggiato con l'Austria nello 
umiliare l'Italia. Il Conle Crenneville non avrebbe un bel giorno fallo 
imballare per Trieste sino gli archivi di Venezia. F. l'altro Conle di 
llisinarek non avrebbe al cnu U'.ltiup r;milleH'.-ri.i [l'Italia, che feee per la 
Prussia il 'jrorl riluto, risposto con i preliminari di Wikolsbourg, né 
spazialo troppo da padrone nel Ì86G. Tutla questa collezione di Conti 
sarebbe stala schiacciala dal Conle italiano! L'Itali» mancò ili un Cavour 
nel 18GG; ebbe, e nou bastò po' tempi, un grande campione di onestà 
unico in Europa, il degno rappreseli la ole dell'onesta i La liana, eh'è ì! 
Barone iticasoli, il quale si trovò a combattere con uomini de' quali 
Cavour avrebbe l'alio seempin surriileinin. Ma il scialli u da queste dolo- 
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possederemo, si può attuare questa nobile idea c fare per modo che 
Venezia, spalleggiala da tutta Italia, abbia a ripigliare man mano tutta 
la sua grandma e signoria almeno sull'Adriatica ed in parte su) Medi- 
terraneo, se non ci è dato di sperare più valido ed esteso dominio. 

li il marinaro veneto massimamente elle deve fare la sua antica figura 
su' mari; £ desso che deve far alln risuonaro nuovamente lungo ogni 
costa il nome italiano, elle vi è sparilo dal 1797, quando sparve e fu uccisa 
la grande repubblica; è desso che con le feconde tradizioni di quattordici 
secoli ri vocale a vita, e mosso da altra parte al bando il regolamentar i- 
smo francese, dee governare la marina italiana e richiamare io seno alla 
grande patria veneto-italiana le sue figliuole Triesle, Istria e Dalmazia. 

In Venezia esser deve la nostra potenza, la nostra vita, la nostra 
fecondità sul mondo. Roma avrà il primato morate e mimare; a Venezia 
appartiene il compito di ripristinare la nostra grandezza marittima sul 
globo. Ricostruiamo Venezia. Come l'Austria non vuole e non ispera, 
sorga ella il più polente baluardo marittimo dell'Adriatico, e grandeggi 
l'antica, In grande repubblica nuovamente sugli Oceani. 

L'Italia è potenza più marittima che continentale, onde a far gran- 
deggiare il nostro paese disegnai da più anni che ogni nostra provincia 
donasse un vascello alla Nazione. Garibaldi ne prese pure l'iniziativa, e 
spero che, composto l'uragano finanziario, in avvenire il suo nome, la 
sua oh Iti ri là valgano ad incarnare si nobile proposta; e l'Italia potrebbe 
allora vedere ben cinquanta corazzate rilevare fi sito prestigio e far 
tornar ne' mari l'antica sua potenza. 

L'ALTO FRIULI, L'ISTRIA 
E LA DALMAZIA 



flou vi ù nazione in Europa che non abbia possessi nell'Asia e nel- 
l'Africa, e che uou aspiri ad altri iillur^aiueiili in quelle due parli del 

tiva, a rivendicare tulle le terre italiane e le frontiere naturali dellu 
penisola. Ecco tulle le nostre aspirazioni. Per imi eì ha la giustizia, 
per le altre nazioni ci ha la fortuna. La Francia aspira ad allargarsi 
nell'Africa c se l'abbia; ma ci lasci Corsica e Nizza. L'Austria può divenire 
un grossissiiuo impero con la Polonia; ci lasci la Dalmazia, l'Istria, 
l'Alto Friuli, il Tirolo e la Caruiola. L'Inghilterra avrà nella soluzione 
delle cose d'Oriente lati territori; ci lasci Malta. 

Con l'acquisto del Veneto ne' limili amministrativi determinatigli dal- 
l'Ausilia gli uomini ilaliaui della rivoluzione, che non furono gran fatto 



teneri della grandezza ed unita ileINt Patria, si terranno lieti ed assi- 
curati della loro fortuna; e sorgerà nell'Italia mi parlilo de' sothlwfalli, 
de' eonlenloni, il partito clic la storia dira il vulgo ile' pinoli italiani. 
Noi saremo fedeli alla nostra bandiera die levammo da' primi anni della 
nostra giovinezza, e che va tittla formolata in queste parole: reiiite- 
yrazitme loia le del territorio ìtuliann. La nostra vita sentiamo che vuol 
venir meno e che saremo tra non molto per addormenta rei sull'origliere 
dell'eternila. Morremo con l'animo a collo sguardo fisso a quella nostra 
bandiera e vorremmo trasmettere il nostro pensiero in tulli gli Italiani 
(■resemi e che verranno, Caceodo voli che sorga uua grande maggioranza 
Italia oa non permalosa di Torme, si leu a ci- della rei ulcerazione di ogni 
Urrà italiana. Guardisi Venezia, che tradita e venduta scelleratamente 
nel 1797, 13 moggio, atea quindici milioni di sudditi. l'Istria, la Dal- 
mazia, la (iariuzia, l'Albania r Ir Isole Jmiie. un arsenale il primo del 
Mediterraneo, un immenso naviglio da guerra che succedeva solo a quello 
della Gran Brettagna ed era maggiore di quello della Francia, onde Napo- 
leone I potè dire al Direttorio di avere in quindici giorni conquistalo tra 
altro, e non saprei in quali limimi di mare, cinquanta vascelli veneziani. 
Si guardi Venezia rome oggi ritorni .sparuta ed ischeletrita all'llalia, dopo 
che una repubblica di ladroni ed un imperio di barbari vi consumarono 
il rcalo più vasto di ijru.vj unione che potesse figurare negli annali della 
' giurisprudenza penale. L'iniquo allentalo eimiro Venezia faccia covare 
nel cuore di ogni Italiano un eterno rancore finché l'ultimo pugno di 
terra veneta non venga restituito alla patria italiana. Sarebbe questo 
il testamento che io lascierei per gl'Italiani, se avessi un nome che per 

sostare per tener ragioni' della diplomazia. ['.Ila ha molli punti di ciin- 
lallo con lioma papale; il suo mollo in ogni cosa è il non posili»»!» 
della burocrazia romana. Bisogna osare e lare e lasciarla protestare 
come Itoma. l'alnicrslon per Venezia nel IMI) non se ppe l'are altro di 
meglio che ricordarle il trattalo del INI.), Lord Tempie a Napoli a noi 

l' a renio della prosa ili quest'altra' poesia che ri attribuiscono gl'Inglesi, 
i confini naturali sul Brennero e sulle Alpi Giulie. E ehi può asserire do- 
la nuova generazione non abbia a vedere Indotta in prosa questa, che 
altri non mancherà contro di noi di dire una poesia, la confederazioni- 
latina dagli estremi routini di Spagna alla llcssarabia ed al Bosforo e 
quanto altro meditiamo e vaticiniamo in quesl^ unsi re rarte in ordine 

L'Opinion "/Voli-ninfe consiglia all'Italia di rinunziare ad altri allar- 
gamenti nell'Adriatico, dacché c'incontreremmo colà negli odi tedeschi, 



slavi e magiari, attribuendo questi propositi al partili) esaltalo. \oi di 
rimando diremo du.' uno sono essi desideri ili esiliali, ma drilli e tuli della 
milione italiana; c tanto ci entrano sullo terre italiano d'Istria e di 
Dalmazia 'Mescili, Slavi e Magiari, quanto noi ei entriamo in Ger- 
mania, in Ungheria, in Boemia ed in ni I ri paesi slavi. L'islria e la 
Dalmazia furono pel corsi) ili molli secoli province venete lino a ses- 
sanlanovo anni indietro: né cerio i iViicfehi. «li Slavi ed i Magiari 
pretesero dalla Repubblica clic quelle province non avessero a far 
parte ilei dominio veneto, (lucile terre sono terre italiane; ed il dice 
la lingua degli abitanti assai più che le terre al Beno non sicnn francesi, 
ove suona invece la lingua tedesca. Diremo infino all'Opinion Natiottale 
che noi ci uniremo colla Bussia, colla Prussia, col l'America, con ogni 

meno ilell'ainirm.i dell'Ausilia, se quest'amicizia devi: ribadire altrove 
delle catene Contili gl'Italiani, lutine riroiiJcremo M'Opinimi ftatiunute 
che (ulta Germania non vuole accordare alla Francia le province renane, 
e tuttavia la Francia le chiede, le vuole e non se ne sgomenta; a maggior 
dritto l'Italia chiede, •vuole e non si sgomento di rivendicare terre asso- 
lutamente italiane, checché ne dicano Tedeschi, Magiari e Slavi, Alla prima 
opportunità noi allnttghtrciiw il braccio sull'Istria e sulla Dalmazia. 

In qtiesla guerra, che or si chiude, la Prussia e l'Italia si allearono 
l una per allargarsi in Germania, l'ali ni per riacipiislarr le terre italiane 
sottoposte ni dominio straniero. Tuttavia tulli sappiamo che l'Alemagna 
non t conlenla de' propri confini o ch'ella aspira a signoreggiare sul- 
l'Adrialieo, come nggi co' Ducali signoreggia sul lìnllicn. Dopo la bai- 
laglia di Sadowa una caria d'Alemagna alleasse gli sguardi di ognuno: 
iti Triesle e l'Adriatico figuravano prineipalmenle nel territorio tedesco! 

Ha l'ambizione non abbastanza mascherala la Germania di venire 

sangue romano e di germanizzare nuovamente gli credi di Cesare e di 
Rrulo. I Tedeschi col ferro e eoi fuoco irrompendo come gli Unni co- 
gliono germanizzare il mondo ed imporsi sul capo la corona dell'impero 
universale. Onesti sogni non frullammo da quadro secoli in quo e non 
frulleranno, vivaddio! Napoleone I che non solo sognò, ma trasse in 
allo un impero di Europa, precipitò appunto, perche saliva a Irop'al- 
lezza, Oggi i più alti minacciano di rompersi il collo. Una nuova in- 
vasione di barbari sul mondo Ialino non attecchirà a di nostri malgrado 
Mollke e malgrado Hegel e compagni. 

Uopo è che l'Italia il più presto giunga al Brennero e prenda l'Istria 
e la Dalmazia prima che arrivi l'Alemagna alle nostre frontiere. (Ve 
occupando i nostri paesi sino al Brennero ed occupando l'islria e la 
Dalmazia saremmo ancora mollo forti contro i Tedeschi: e quanto ere- 
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Scerebbe la nostra insicurezza, se questi naturali baluardi d'Italia fos- 
sero in loro balia! 

La guerra tra la Francia e la Prussia col concorso dell' \us1rin sarà, 
trattenuta appena di dite anni, se anche non sarà più accelerata. Napo- 
leoni: III non lascerà certo alla Prussia di consolidare In sua conquista. 
Teniamoci apparecchiali noi Italiani: riformiamo lo Slato, ordiniamo 
le finanze, ma stiamo pronti pure agli eventi. F. non isperdiamo il vigore 
dell'animo in isproloqui ed in lamenti: per andar avanti bisogna esser 
vi ri uosa mente fieri: tali furono i Romani, leggete la loro Moria: tale è 
la Francia, la quale mentre appare ed 6 civilissima, spesso traboccò, 
anzi fu feroce con detestabili esempi: e basta ricordare i falli di Pelissier 
in Africa, le lettere di Napoleone I a Giuseppe Napoleone clic stampa 
Dumas ed i fallì di Manes in Calabria e do' generali francesi in tutta 
Europa. L'Italia onora e degrada i Fuinel, arresta, destituisce, libera 
ed impiega ì camorristi, si spaventa de 1 declamatori, fa di cappello a tutti 
gl'imbroglioni, teine di mandare i grossi manuali alle Àssisie; l'Italia 
e Cacca, l'Italia è femminea, non sarà mui nazione: se vuol esserlo, 
imiti la fierezza de' Francesi, il piglio senza scrupolo de' Prussiani. 
Fummo per gran tempo una generazione di cavalieri senza spada e di 
molli letterali ; oggi liberi dobbiamo tornare l'orti uomini, come sono 
forti uomini i cittadini degli Stati Uniti dì America. 

Lo comuni sciagure del ISI5 hanno unito tra loro i Napoleoni e 
l'Italia. Napoleone 1 polea ne' tempi suoi far l'Itali* una coll'Istria, 
rolla Dalmazia e col Tiralo: nnl valle e la divise ed indebolì pendo 
che prima, loelicndnle da allora i'islrìa e la Dalmazia ed abbattendo 
l'ultimo suo baluardo. Venezia. Se Napoleone unificava l'Italia, il 1813 
era impossibile. Il fece Napoleone III edntln dalla sventura e meglio 
calcolalo l'interesse della sua dinastia e della Frantili. 

zinnali!» di una provincia È la lingua: gl'Istriani ed i Dalmati™ parlano 
l'Italiano malgrado che sì vada intedescando di nomi alemanni le carie 
geografiche d'Istria e di Dalmazia. E strano che solo per l'Italia sì lancia 
contesa dì ciò che le appartiene per origine, per posizione geografica 
e per indispensabile presidio delia sua indipendenza! 

Erano gl'Italiani dell'Istria e della Dalmazia «he per gran parie costi- 
tuivano le flotte venete. li queste italiche ciurme delle coste dalmaline 
ed istriane son pur ogei i mirinan del navilin da euerra austriaco, 
laiche la battaglia di Lisia fu una battaglia rivile, da che nelle due (lolle 
combattettero in gran parte Italiani c vinsero quelli di nnrle contraria, 
perchè ivi erano i marinai veneli, istriani e dalin'altni. perchè ivi era 
l'antica marina di Venezia. Diremo che snllo le pirirhc del drappo giallo- 
nero era imprigionalo S. Marco di Vcnciia e che tuttavia il miracoloso contro 
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voglia por non venir meno ;i sé stesso permise al nemico vessillo tu vittoria . 

Gli abbietti iuloiiiloi-i cicITAIeuiagua in Italia da gran tempo van buc- 
cinando sino alla sazietà ehi- marnai divenne Trieste un port» tedesco 
e eliv ivi si dibattono vitali interessi per la Germania. Kispoudiamo 
che la giustizia ri oli si minora sulla stregua dcgl' interessi. Chi padro- 
lieggia la Savoia, lia in mano le chiavi d'Italia; e tuttavia abbiamo uoi 
ceduto la Savoia francese alla Francia. Il possesso delle Isole Ionie 
contava per (|ualclic cosa nelle mani della (Iran Brettagna; e questa le 
ha pur cedole alla Grecia. Che. vuole l'AIcmagua? Intedescare tanta 
distesa di popolazioni slave nella Sliria, nella (Jarinzia, nella Caniiola per 
giugner dopo In nullissimo cammino ad intedescare e far sua Trieste 
italiana? Avremo allora compiuto il ciclo ile'moilesli filosoli alemanni, 
la conquista ili Kurnpa, la Germania dal Baltico all'Adriatico, non re- 
stando altro agl'Italiani die emigrare io America. 

Venezia è un tronco informe senza l'Istria e senza la Dalmazia. I, 'Au- 
stria perdurerà nel suo ostile iilliein contro la Venezia per tutto il 
lempo che seguiterà a ritenere i|iicste venete province. Venezia con- 
tinuerà a vivere precariamente di un» vil.l artificiale, che il Regno il' 

videnza non apra un'occasione per rivendicare alla penisola quelle due 
vitali sue membra, la di cui assenza la condanna ad una morie di 
consunzione. Se il Veneto era necessario all'Italia per la sun indipen- 
denza, l'Istria e la Dalmazia le sono necessarie per vivere. È quislìone 
quesiti per noi di vita e di morte: ne, noi certo non vorremo vivere 
per fare il comodo dell'Austria. 

È necessario clic l'Italia si abbia l'Istria e la Dalmazia. [/Adriatico 
non può aver due padroni. Non n'ebbe che un solo sempre: prima 
dell'epoca storica fu italiano e prese il nome da una città italiana: per 
mille anni fu proprietà de' Romani; per quattordici secoli fu sposalo 
a Venezia; da quarantanni il Tedesco vi fa la parte d'istrione, atteg- 
giandosi a potenza marittima ed a signore di quel mare interno ita- 
liano dopo che l'Italia giacque cadavere a 1 suoi piedi con la caduta 
della venela signoria. Oggi, vivaddio, ha rollo le sue secolari catene 
l'Italia, e Venezia no tri apparire di nuovo ancor forte nel mencio, a- 
vendo a' suoi fianchi tutta la penisola. La battaglia di [.issa è il pro- 
logo di secolari battaglie che prepara la diplomazia in avvenire sul- 
l'Adriatico; ,i l'Austria sarà sloggiata e ridotta quale già fa potenza 
solo continentale, o l'Italia ridiverrà serva novellamente e preda del- 
l'Auslria. l'i impossibile che quel mare si divida Ira due potenze, che 
si combattettero da duemila anni. La guerra fra loro dal continente passa 
ora sul mare. L'Italia giovine non patirà affatto che il non serio im- 
pero, che da cinquantanni eseicila l'Auslria nello Adriatico, abbia a 
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perdurare e rimigorirsi: non In patirà malgrado tutti gli sforai -lt-1 lo 
slavo Tcgelhoff e malgrado i Tirolesi che presidiano le sue navi. Fi- 
nora In fu qiiistione d'iiutiivinti'iiz.i e di libertà: di ojjrì in avanti la 
e quisliiinc di vita, la e o,uistionc economica della Nasone: un popolo 
marittimo, qual'è l'italiano, noi» vorrà ninrini d'ineJia per fare la pro- 
sperità di un paese straniero. L'economica vita della nazione offesa 
nel rondo dal tedesco dominio perdurante sull'Istria c sulla Dalmazia 
rimbalzerà con terribili e sanguinosi avvenimenti: l'Adriatico sarà spet- 
tacolo di troppe scene ili distruzione •■ di sangue. Ci pensi l'Buropa. 
Ma meglio dell'Europa ri penseremo uni allcndcmlo nella tregua iid 
apparecchi per una guerra marittima] a renderci periti delle fazioni 
di mare, patrimonio de' nostri avi, n munirei di buone, e valide e cn- 
|iÌosc navi, di potenti ed acconcio artigliare, ili aitanti e numerosi ma- 
rinari e di savi ed impavidi condottieri. 

Lo straniero dee storiare ilall'Adriiil ico. I.'anelln di'' dogi di Veneiia 
Tatto scender ne! fondo dell'Adrinlico simboleggiò il pieno italiano do- 
minio su' quel mare perii invi nlo da tremila anni, e noi uni lasceremo 
addentare nè dall'esoso croato né dal gergo sibillino ile' filosofi alemanni 

Avverrà in mare ciò clic a venne in terraferma. Lo straniero si gon- 
ferà di orgoglio per il nostro insuccesso di Lissa e tanto tribolerà le 
roste ed il commercio italiano <h sfiduciare gli stessi suoi amici. gl'In 
(•lesi: ed allora con gli applausi della Gran Brettagna andremo a pigliar 
possesso dell'Istria e della Dalmazia. In non saprei, perchè all'Inghilterra 
anche, ne' fini di Oriente non debba garbar meglio una Italia libera e 



rchbcsi anzi bisogno di allargarne i confini p 
ropa; e mentre le vittorie prussiane già leva 
l' rancia ed in Russia, la poca fortuna italiana 



La guerra del -ISfìC dà all'Italia delle sufficienti frontiere al setten- 
trione, clic tanto ci cuocevano, temendosi r;ii.'ioiie voi monto che senza il 
Veneto non fosse rovesciato un di il giovane regno da una villnrinsn 
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ni non sntli';i'.'i;oiin il krnlunn 
n bastò sconfinare sino ed olire 
ilio, dove fu «.uctìa finora indul- 



solo gli balenasse il pensiero elio nel mari; contro l'Aleinagnn vor- 
remmo per noi l'inlcrvunlo straniero. 

K gl'Italiani hanno a fare prodigi assai [muli quanto finora essi fecero 
pei 1 affrellarsi a pianiti re il vessillo d'Italia nelle balze del Tiralo, sopra 
le panie delle Alpi Giulie e sull'estreme terre di Dalmazia. Essi non 
de Mi uno posare un istanti', (indie non sieno padroni iti queste Ioni 
province. La Germania nel Tondo ilei cuore deve esser troppo ora 
paga il'llnlia. Ma ella va cercando pretesti, perdio covre ambiziosi di- 
segni. Con una seconda campagna vuole surrogarsi all'Austria, affac- 
ciandosi al Brenne™, e pigliando imssissn ili-il'lMrta <■ della Dalmazia, rome 
cimi 1.1 guerra ne' Ducali sigillò nel lìallicn, minacciando così la indipen- 
drnza della peiiisol.i co! porlni;.! sulle Alpi Ireiiline e suN'Adrialiro. Porse 
ivi si sogna una doiuioaiionc sul buuibnnlo-Venelo e sul l.luadrilalcro resli- 

sparirc nell'immane i di pò germanici!, comi: lece.si in gran parie glàdi Tlnni- 
marca; sii di clic ritorniamo everremo sempre rifarci eolie nostre parete. 
Prevedo Ira non guari tempo una lega A US tro-TWo-F raccese contro 
questo ambiziose tendenze allo imperio universale e conlru ijnesla ger- 
maniixaxionc .Ielle rawe Ialine io Europa. 

Non si dimentichi infine •fall» vivente generazione die la perdila 
dell'Istria e della Dalmati* fu sentila in toc Unente dagl'Italiani appena 
die la Francio ilivdse dall.i mail rc-pal ria i|uo<lc due noliilissime pro- 
vince iloliaoc usurpile dall' Auslrinrn. F. per tener sviali gl'Italiani 
sulla necessita per loro di queste ilaliche regioni non sarà fuori di 
proposito riportar ci» che scrisse Hdna a napoleone quando venne 
consumato questo allentato conilo la vita ed il benessere d'Italia. Ecco 
le parole del Reina: 
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.. Generale 

a Il discorsi) ilella giornata versa sull'Istria e sulla Dalmazia vio- 

- Icnlcmcnte usurpate dall'Imperatore. Generale! Venezia c seco l'Italia, 
a perdendo l'Istria o la Dalmazia perde la sua marina e la miglior 

- parte liei suo ciuniiiei'cio, ch'è i|uanto dire i maggiori mezzi della sua 
« prosperità. 

I boschi per la legna •jla coslrurre navi som» esclusivamente urli' 
u Islria e nella Dalmazia. Qucy^ullima ha la singolare proroga ti va di 
opportune alla (alibi-reazione 
ino quasi tulli ila 



u fornire naturalmente le le; 
» dello navi. Gli esperti 
u Dalmazia. Ma v'ha di più. 
u II golfo adrialic 



< la s 



i dell'I 




siccome in genere lulla 
he 12 iiT^ l''"" profondila: 
nudo quindi di armare navi di maggiore fuor la l», è forea m « l - 

- terne in acqua lo ichelelro; e poi condurlo a capJ^J' 1 " 1 "» l ,cr for " 
u nirlo ilei necessario corredo. 

« Che anzi Venezia e seco l'Italia colla perdita dell' 

- Dalmazia retili |irÌo<i di buoni /«irli lidi 1 idrici lieo. Tutla I 
u a ponente essendo sottile, come vedemmo gioì, è incapai 
b rare navi da guerra, le quali, se inaivi sono sbatlule dalle lemi 
h rompono iofcliccmenl 

u fragio in que' bassi fondi cotanto suggelli alia violenza de' maro; 

« Generale, l'Italia priva dell'Istria e Dalmazia si vedrebbe dui 
u malgrado la sua liberto, dislriilln in un momeuio la sua marina, 
« parte del suo commercio e specialmente tulio quello di levante. 
« danni fatali non le lascrrehbonn forse mai provare 
« lihcrla in quella 



a Iroppo contenta delle sue ««infide, facendole tornare in ormi bene 
u tue perdile. Generale, vi sarà noto, come consta da aulenlici dncu 
« menti, che l'accorto Imperatore Giuseppe II, il meno tallivo de' R 
u propose più volle a' Veneziani il cambio della Lombardia, compre- | 
» savi la stessa Mantova, coll'Islria e collo Dalmazia, e clic casi lo rifin- 
ii larono collantemente per euìtare In propria rollino, 
u L'Austria coll'Islria e colla Dilli 



« Essa allora sarebbe naturalmente l'arbitro, del 

u i Veneziani in Levante. I grani, i vini, le inandre ed altre pingui 

u derrate dell'Ungheria condotte per la Dalmazia al mare porlerebbono ' 

u ne' regni austriaci ou'ni maniera di ricchezza, e dorebbnno f'iiiiimo 

« crollo uncii ul eommtrcin d-mietliivi degli /lulioni, avvilendo a con- 
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u corso il prezzo delle naturali loro produzioni e rendendone assai 
" malagevole lo smallimeli Lo. 

« 1/ Austria, padrona dell'Istria e Dalmazia, può ormare (quadre for- 
.1 imitabili e ai rende Imi" «ignora dell'/Mrialien. Quindi estendendo 
■> le ambiziose sur mire e tollerala rolla Russia ed Inghilterra, giuti- 
* gerrhhc presto a togliere il commercio nel Levante non solo agi' Ila - 
■i liani tulli, ma agli stessi ['rancasi, e Venezia, Ancona, Livorno, Genova, 
u Nizza e Marsiglia specialmente andrebbero in rovina « 

Ciò che ebbe a predire il Reina e che disse a Napoleone Generate, 
si verificò fatalmente a danno dell'Italia nel 1866. L'Austria divenuta 
|indr..no deWhliia e dello Dalmazia, l'Austri* arimi inuadre formidabili; 
l' A ut! ria recalo -hi. la eioiiiala di Lissa 

Il giornalismo italiano, dopo In guerra del Veoolo, dovrebbe occu- 
parti uoieimeDle delle pubbliche amministrazioni e de' bisogni econo- 
mici del paese. Tuttavia dovrebbe ogni serio giornali: avere ima pagina 
cooperala cosino le meo le ad un'unica cosa, alla redenzione del Tirnlu, 
dell Istria e della Dalmazia, ed alla confederazione lalioa ne lermioi che 
noi saremo per proporre. 

La Dalmazia, se coti ella voglia, per plebiscito sarebbe chiamata a 
volare se le piaccia di unirsi alla sua madre - patria l'I l Alia. 

(Ive, ciò rhe pan- fuori d'ego! calcolo, la Dalmazia nio intenda .li 
lornare m grembo all'Italia, si unisca pure ron l'imperio rumeno che 
noi pericoliamo >„| Danubio: i Rumeni sono del par. antichi Maliani: 
ma ella dee ad orni costo restare dall'essere soglio all'Alemanna Se 
l'Adriatico non sari plfl solo un mare italiano, sarA almeno solo un mare 
latino. La Rumcnìa dislesa sino alla Dalmazia e l'Italia, sorelle nazioni ed 
ambe figliuole di Roma, pacificamente tra loro si dividerebbero i benefici di 
questo mare interno, che ancora segna il nome di un'antica citla ilaliana. 

Lo Straniero ha delta nella cessione de! Vendo che e' non darebbe 
più nè un pollice di territorio nò im uomo; e noi a rischio di parer 
plagiari risponderemo che non gli lasceremo in balìa per lo avvenire 
ne un pollice di territorio m \ un uomo solo che sieno italiani. Egli dee 
uscire dal Tirolo sin oltre il Brennero, dall'Istria sin olire le Alpi Giulie 
e dalla Dalmazia, (erre il a liane ed in gran parte già venele. 

Quesla sarà da ogni in avanti e dev'essere l'obbieltiva degl'Italiani, 
voglia o non voglia In diplomazia, che non so che si voglia dall'Italia, 
che non ha occhi quando una grande potenza invade e fa sua mila la 
Germania, ed ha gli occhi di lince allorché l'Italia vuol ricuperare eìò 
ch'f suo e che ha posseduto ab ini memorabili. 

L'Alemanno per più secoli ha fallo il pegginr governo d'Italia: e' 
volle radicalmente distruggerla e credeva aver dislrutlo quest'Italia al- 
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forche Metlernich soddisfalli! la chiamò una espressione geografica, Sé 
Mettermeli parlava fuori dell'ordino dulie cose; politicamente l'Italia era 
unirla. Or fa mestieri che non ci .sia più per lo avvenire la possibilità 
che l'Italia si appelli un'espressione geografica. 

L'Imperatore Napoleone III montato sul trono ili Francia proclamò 

dieci anni clic corsero dal IffHG ad oggi chiarirono la murile di Napo- 
leone III e fecero intendere the fossi! la pace d ci r Impero. Era la pace 
della civiltà impossibile a raggiungere senza far la guerra a' barbari 
rhc Immersami e la pongono io pericolo; epperò la Francia nell'i ili imo 
decennio sviluppò l'arca no. senso della pace dell'Impero, guerreggiando 
uno per volla gli elementi, che compongono il vecchio mondo. A capo 
riera e ci è la Russia, ed essa fu la prima ad esser aggredila nel Mar 
Nero ed in firimea; venne dopo la volla dell'Austria, venne appresso 
Uoma papale, resta oggi la Germania. Fu il lempo dunque che prece- 
delie al 1N3(> il periodo preparatorio di questa pace feconda di lanla 
luce pel inondo; un altro decennio di cotcsla pace dell'Impero, ed il 
mondo vecchio sarà ancor egli alla sua volla un'espressione geografica. 

Anche l'Italia in quest'anno ha proclamalo che il suo regno è la 
pace. Lo ha proclamalo la Camera italiana. L'Italia celebrerà questa 
pace guerreggiando coloro che gliela turbano, gl'illegittimi detentori 
delle lerrc e delle spinggie italiane. 

La pace a dillo costo dell' Inghilterra è la guerra sorda e lalcnle 
contro la nuova umanità, a capo della quale sono la Francia e l'Italia; 
la pace della Francia e dell'Italia e la pace apportatrice di nuova civiltà 
per noi e per l'Europi. 

Il Generale La Mormora alla Camera italiana disse già che se avesse 
poluto parlare agli orecchi dell'Imperatore di Atislria. gli avrebbe dello 
ili eose che nell'interesse austriaco lo avrchber cnnsislialo n ceder la 
Venezia, il Ceneraio Lamarmora parlò da profondo politico 0 rH eventi 
gli hai) dato ragione. Io per l'Istria e pel Tirnln ripeterei le parole del 
La Mormora, lì interesse dell'Impero di Austria che ceda all'Italia queste 
due province il più preslo. L'Austria ha bisogno dell'alleanza italiana e 
noiabhiamobisognoilell'allcanza austriaca A me reca spavento la Prussia 
a' confinì d'Italia rome se ci arrivassero nuovamente i Coti ed i Lon- 
gobardi ed un po' peggio pure; né storicamente taceremo che i Loneo- 
bardi ci vennero appunto dal paese che oggi ha preso il nome di Prussia. 
Schiettamente vorrei vedere rilevarsi l'Austria da fronteggiare fortemente 
le ambizioni prussiane. ColWlatia alleata ed interessalo a non aver 
vicina e finitima la Prussia, l'Austria fortifica il suo impero di trenta 
milioni di uomini, di un giovane regno e di quatlroeenlomilo soldati. 
Nessuno più di me odia l'Austria, ma a parte gli odi, guardiamo gli 
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interessi gravi ilei paese; e q a est' interessi si guardano bene per lo 
Avvenire non contribuendo fa la Ini e n le itila propria rovina e servili! enl- 
Pagcvolare la Prussia n collocarsi n* conlini d'Italia. La Francia l'avvi- 
cina e vive in conlinui sospelli: ed ù la Francia la prima potenza militare 
ilei mondo uno al 18(56! (a) 



I CONFINI DELLO IMPERO FRANCESE 



lOrieiilc Illusamente dallo Vistoli. I Tedeschi nell'in iasione .lell'.m- 
pern romano si rari paro no da tutti i pumi, slargando nel territorio delle 
Gallio olire il Reno, terso l'Elvezia e l'Italia sino ed olire le Alpi. 

Corlomagnu riceve» da Roma e dal Papale la missione di reinte- 
grare il territorio Ialino; ed egli rincacciava i Germani oltre il Reno 
ed olire il Danubio ed ncrupava incora molte parli del territorio ale- 
manno. Precipitala con la morie ilei grand' nomo In nuova fortuna del- 
l'impero ruma no -latino, i Cerimi ni ripiglia inno il cammino olire il tteuo 
i' sino olire le Alpi. I re Iranresi ricuperavano qualche insensibile parte 
del lerntorio mi. -sa alle Gallie. quando sopravvenne "iapuleuue il vindice 
della Latinità contro le irruzioni de' barbari, il quale con venti anni di 
sanguinose battaglie respinse gli Alemanni dal Beivi e Ci loro ripassare 
le Alpi. Tullavia la battaglia ili Valetlnn \;i die' viola all'Aleiungnn, clic 
sconfino nuovamente per lungo e per largo contro In Francia e contro 
l'Italia, li dunque vecchia sloria quesla de' confini del Beno per la 
Francia: e la guerra dell'indipendenza che comhatlonn i Francesi da 
1B00 anni. Noi combattiamo c comballeremo qui per le Alpi l'eliche, 
cantiche e gì ni io: ed i Francesi combattono pel Beno conlro il comune 
invasore alemanno. 

[tue popoli barbari occuparono lulla l'Italia seltcnl rionale e vi la- 
sciarono successivamente il loro uomo, i Galli o Celti, ed i Longobardi: 
malgrado la lunga dominazione degli unì e degli altri su tanta parie 
d'Italia, nò la Gallia Cisalpina reslò francese, uè la Lombardia resili 
tedesca o longobarda. L'elemento nazionale indigeno la vinse eoo Ini 
le sopra pp osi zio ni de' barbari. Il Beno divise le Gallie dalla Germania: 
gli Alemanni strariparono e furono alla riva opposta nel territorio Tran - 
rese, fondandovi delle ci lui ed insediandovi la lingua alemanna. Oggi 
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vogliono farsi Torli col l'invocare a lilolo di drillo queste antiche oc- 
cupazioni; ma la giustizia è eterna, è imprescrittibile, è immula Itili;; 
il territorio originario francese deve tornar francese ed i falli della 
barbarie devono andar dislrulti dalla civiltà. 

È una pura giustizia che la Frane in deliba ^ingocru eoi suo impero 
fino al Reno, e che questo fiume divida nuovamente, come divise per 
lanli secoli, le due razze de' Celli e de' Germani. 

Il disquilibrio di Europa È immenso pe' falli consumati in Ger- 
mania; siamo assai e troppo olire il dHlà; ma questo disquilibrio può 
crescere fino alla piena servitù di Europa in certe eventualità, che io 
tengo sicure, di lega russo-prussiana: potrebbe il mondo diventare 
slavo- lede sco, e dopo qualche secolo o tulio tedesco o lutto slavo, dacché 
i due padroni di Europa dopo l'accordo elle li farebbe signori di questo 
vecchio continente, quando restassero essi due soli, uopo è che si accol- 
tellino per restare o l'uno o l'altro nell'esclusiva signoria di Europa. 

La Francia rischia ancor dia di diventare una espressione geografica, 
e peggio sarebbe di noi altri, salvo che, fatti accorti dal rombo della vicina 
bufera, non ci stringiamo tulli che siamo superstiti delle razze Ialine 
« scongiurare l'imminente pericolo wribut uniiìs. 

L'Inghilterra nella ricostituzione od unità di Germania ebbe una du- 
plice soddisfazione: con essa pose un argine solido contro In Russia; 
annichilò nel contempo la Francia; laiche se questa non si pone in guardia, 
vedremo l'Inghilterra aiutare la Germania a menomare il territorio fran- 
cese, e se fia d'uopo a lullo invaderlo ed a disperdere le ultime vestigia 
del nume latino. L'Inghilterra nel ISSO impedi che l'Europa si coalizzasse 
contro la Francia e fu alleata de' Francesi sino ad oggi, perché fu a lei 
necessità opporre nella Francia una diga alla Russia; e non c'era allora 
allra potenza commentale a ciò fare che la soia Francia. Oggi la Prussia 
accenna ad essere più forte e più vulida della Francia; per l'Inghilterra è 
già trovalo chi abbia ad osteggiare la Kussia: e cessa in lei la ragione di 
tollerare la sua aulica rivale, la Francia; nlleuderà quindi ad inneggiare ed 
a spalleggiare la Prussia suo scudo contro In Kussia ed islruiueuto per lei di 
soddisfazione a'suoi odi ed a' suoi antichi rancori contro la Francia. Oggi 
corre un periodo peggiore del 181 J. IU8I3 fu fallo a beneficio de' Te- 
deschi, ma fu opera senza cemento; il iSb'b ha innalzato un baluardo te- 
desco si valido, che minacci:! ili assorbire e diMr ungere l;i Francia. L'imperio 
francese se non é il miglior rappresentali le della libertà, indubbiamente 
è il rappresentante della democrazia francese figlia della rivoluzione fran- 
cese. Kpperò il vecchio inundo è nemico a Napoleone III e Napoleone III ti 
nemico al vecchio mondo. La Russia, l'Austria, la Prussia e Horna sonoa capo 
del vecchio mondo, napoleone 111 abbattè la Russia centro allora del vec- 
chio mondo a Sebastopoli, l'Ausilia iu Lombardia, in Venezia, in Germania, 
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Roma nelle province ebe le Inscio torre e l'abbonerà siilo all'ultima 
lolla del Temporale. Ma il vecchio mondo non vuol morire cosi presto; 
esso si diballe in una [migra niroiihidì si\ssnul'.inni. La Kussia prostrala » 
Sebastopoli cerca rimisurarsi chiamando in aiuto una polente repubblica; 
In Prussia unisce la Germania al line ili conquista ed invocando più 
fortemente il drillo divino contro la Francia. La campagna democratica 
continuerà per ben altro tempo. La pace dell'impero napoleonico Tu una 
continua guerra a' vecchi principi, e sarà questa guerra continuala da 
Napoleone Ili c da chi gli succede. Non su se l'imperatore ebbe mai e se 
ha alleili per l'Italia, clic lo ricoverò nel suo esilio c per la quale com- 
ballò nel 1830. Certo egli ne volle espulsi gli Austriaci; ma cerio è pure 
che non la volle gran fallo forte-, era suo disegno costituire un'Italia 
federativa più facile ad essere governata dalle influenze francesi. Poiché 
fu impossibile una federazione, si contentò dell'unità, unica via che 
restava, smozzandone però e tentando di smozzarne parecchi territori. 
H tuttavia l'Italia uno e furie è un baluardo immenso per In indipen- 
denza del territorio francese. E questo ben intende ed intese l'Impe- 
ra Iure, nel quale per fermo ravvisiamo più maturità di consiglio e più 
esalta conoscenza de' tempi che corrono, de' popoli che vivono e delle aspi- 
razioni loro, e mente profonda più dello zio, come gli è tenace ne' propo- 
siti al pari di lui, che lo avanza solo nell'audace magistero delta guerra. 

Gli avvenimenti di Germania limino rcndule impossibili in Francia 
le t^nse de' Borboni e degli Orleans ansai più clic non ivi furono fatte 
impossibili da' Ira Itati di Vienna del 1815. La dominazione de' due rami 
de' Borboni può al più esser un fallo transitorio; ma oggi più che prima 
la Francia non li tollererebbe che per istanti, quanti ci vogliami per 
ritornare dall'ebbrietà allo stato normale. Imperocché i due rami non 
sono guerrieri da trascinare la Francia a romperla con la Germania e 
con la Russia per stabilire l'equilibrio europeo orribiluienle sovvertito 
a prò della Prussia, sostenuta in di più dalla Kussia per fini di vaste 
ambizioni da soddisfare sull'europa. L'equilibrio è rollo contro le po- 
tenze occidentali; né i Barboni e gli Orleans valgono certo o ristabilirlo; 
In Francia fu annullata da Sadon'a; ed a farla rivivere ci vogliono venti 
anni di bai taglie della Repubblica e dell'Impero. 

>apoleone III lin trailo quesl' olile o per la sua dinastia o per In 
repubblica fraueese dalia fortuna della Prussia. Abbassala la Francia assai 
più in giù che nel (81 S, vi si sono reiiduli* imponibili le vecchie dinastie e 
solo possibili in Francia o l'impero o la repubblica, ambe forme, che 
eslernamenle mirano al Medesima scopo, innalzare In forza e la influenzo 
francese. La Francia tuttavia nella sua instabilità ed in un momento 
di capogiro può richiamare i Borboui e gli Orleans per rovesciarli 
poco dopo, dacché ella o dee primeggiare nel mondo o sparire dalla 
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carta d'Europa. F.d in questo periodo transitorio, nel quale regnino 
i Borboni u gli Orleans gli uni e gli altri cordiali nemici d' Italia, po- 
( re in ino noi Italiani ricuperare In Corsica e Nizza, non invadendo la 
Franda, ma reagendo contro le invasioni della Francia borbonico; la 
quale oggi ci minaccia negli organi reazionari ed allora ci farebbe la 
guerra, e noi vi risponderemmo riprendendo il nostro. Cosi io la sento 
ancora intorno alla restituzione di queste province all'Italia: le potremo 
aver a regalo da' Borboni o dagli Orleans uustri nemici. L'avvenire è 
gravido di eventi; opperò imploriamo dalla l'rovviiten/a clic duri la pre- 
sente fortuna d'Italia ed il patriottismo attuale degl'Italiani; ed il 
nostro territorio sari tutto restituito all'Italia. 

Noi ammettiamo come linee divisorie Ira i popoli qua' punti terri- 
toriali, dove una nazionalità si sperile, e ne ricomincia un'altra. Il quale 
principio tuttavia subordiniamo a due altri: ogni razza nel rìcongiuu- 
gere le sparse sue membra dee garenlin: la sicurezza delle razie cmfier- 

alle oltre razw, mentre il maggior suo nucleo non impedito da alieni 
tern in ni può giu-lameiile race 02 bersi sotto una bandiera, non do quoto 
pretendere ebr glia! rfcongiuogaou tatti gli altri suoi rampolli, elio si tro- 
tino sparsi ed infiltrali « sovrapposti ad altre uiuic.ni o che abbiano 
straripilo olirei caolini assegnati loro dalla Provvideoia nell'ordine fisico 
dell'Universo. Tulli luto drillo a vivere; e non è ron seula.uo alla giustizia 
che uua nazionalità costituendosi divenga una minaccia per la vii) delle 
altre; perebé torneremmo subito alla vecchia lorma del mondo, alla 
tirannide di un popolo sopra gli altri popoli, X togliere quella minaccia, 
ebe presio tradurrebbesi in uua funesta realtà, too viene clic ci areno 
.Ielle guarente indispensabili alla vita delle nazioni. 

Se tutte le razze slave avessero (acuita di congiugnersi in uno sola 
nazione, l'Europa in menu di un secolo sarebbe tulla slava, e spari- 
rebbero le olla razze, lo Latina, la Germanica, la Scandinava, In Ma- 
gia». Ne questi sono pericoli .■«cutualieprcvisioni solospeculotive. L'Eu- 
ropa versa in un positivo pericolo di diventare o tolto slava, a in gran 
parie ■ - ■ . • -- ■ Si sanno le aspirazioni, clic si velano sollo il nome di 
•ogni di l'ielroburgo. Pietro il Grande addilo a' suoi successoti Costan- 
tinopoli, e dn Costa 11 li no poli Homo, cioè tulla Europa. Lo politica russa 
è perlinacc: essa non si arresta per gl'insuccessi di uno odi due secoli; 
ba il suo punto fisso, a cui mira di generazione in generazione. 

L'Europa senza la Trancia e l'Inghilterra era per risvegliarsi mila 
russa; Niccolò da l'ielroburgo imperiava in Germania ed in Italia; aveva 
la Russia una solo diga clic ne inlerrompea il cammino; era ed e mas- 
simamente L'Inghilterra. -La politica russa gira, rigira euu minacce, con 
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seduzioni, con interventi ora armati, ora diplomatici: e con. la infausta 
sua ortodossia fatalmente avvince non solo la gran parte degli Slavi, 
ma ancora i Greci e parte tic' Latini, quelli die vivono sul Danubio. 
Già la Russia di costoro dilaniò tanta parte: staccò dalla Kuinenia la Bes- 
sarabia, provincia latina, che va russificando; ha tante volle invasi i Prin- 
cipati, e stende la sua prò lezione artificiale sugli Slavi non solo di Turchia, 
ma di Austria e di Prussia. Senza quella terribile barriera di Francia e d' In- 
ghilterra, senza la guerra del 1836, c se Wellington avesse nel 1830 
lasciato cosliluirsi la coalia ione contro la Francia, l'Europa sarebbe russa: 

10 Knut tartaro sarebbe di moda in Parigi, a Roma ed in tutta la Germania. 
La Russia vuole russificare il mondo. Ma ci ba una seconda Russia 

nel cuor proprio di Europa ed è la Germania, Onesta regione non può 
germanizzar l'altra Russia più forte e più vasto paese, eppcrù volgesi 
contro citi è più debole, contro la Latinità, poiché non può far tutta 
serval'Europa:conlaloroben nota cupidità di conquiste mirano i Tedeschi 
sulla Franciae sull'Italia, sulle razze propagini dell'eterna Roma. A questo 
proposilo studiano i Teutonici da -2001) anni e sono pertinaci non meno 
de'Russi: direi un tanto di più. Ne già siamo solo ad innocue aspirazioni: 
incarnarono malauguratamente e per tante guise questo lor mal talento 
contro il nostro paese. Disfecero l'impero romano: inondarono tutti i 
territori latini: invasero e uilacerarono per tanti secoli l' Italia: strnri- 

11 Tirolo e la Dalmazia, la Transilvania e la Bucnvina, che divelscro dal 
ramo di razze Ialine stanzini'! sul Danubio: combattettero e combattono 
da secoli la Francia: l'invasero nel Itila, ed una loro tribù le mutò 
molti secoli indietro, l'antico nome delle Gallie: tennero prostrate, 
invilite e serve Francia ed Italia sino al 186(1: e tuttavia ritengono tanta 
parte di territorio latino, cioè per intero il meridionale Tirolo, l'Istria 

Contro queste unite fiumane slavo-alemanne presentò il petto per 
venti anni Napoleone I e fini per esser vinto a Vaterloo e per morire 
a S. Elena. Oggi la grande Germania, che invase Latini, Slavi, Magiari, 
Polacchi fu seppellita ne' campi di Sadown. La provvidenza ad impe- 
dire l'eccidio delle razze latine aveva permesso che l'Alemagna fosse 
sperperata tra tanti Stali e divisa massimamente Ira due grandi po- 
tenze, di cui l'una appetiva il territorio dell'altra: e cosi il mondo ebbe 
un po' dì quiete: Sadova decise a prò di una di loro e contro l'altra. 

Resta una piccola parte di Germania al vinto, che ha tra gli arlieli 
la maggior copia di territorio slavo, latino, magiaro. Il resto della Ger- 
mania cadde a' piedi della Prussia, ch'e cosi riuGaacata e potentissima 
per l'unità delle forze, per la vasta larghezza della nuova Confederazione 
e per gl'istinti nella gente alemanna di nuovi allargamenti e di nuove 
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conquiste Ricordiamolo: è la Prussia che vinse a Vfltcrloo, non vinse 
l'Austria: è la Prussia ebe oggi triplicala ili armi e ili territorio po- 
trebbe amoreggiare verso la Francia, mirare a Parigi e mirare all'Italia, 
come già alla Danimarca, e questa e l'Italia, ambe tenute dipenderne 
alemanne, linimenti della sovrana razza tedesca. Sono queste la aspi- 
razioni arcane de' nepoli iti Armioio e le aspirazioni dei filosofi ale- 
manni, generazione di pretesi dotti avidi di conquiste non meno de' 
Radetzki, i quali ammantano le cupide lor voglie con il gergo che 
inventarono a presidiare gli spiriti in Europa. 

La Francia e l'Italia attenderanno che la Germania abrada le razze 
latine e che queste diventino una espressione geografica non gii del 
mondo moderno, ma del mondo antico? E tuttavia non bisogna cul- 
larsi nelle teoriche de' filosofi, che si traducono nello inerte far niente 
c negli ascetici conforti del progresso e della fratellanza de' popoli. 
Vogliamo essere fratelli; ma ciascuno a casa sua, attaccata la carabina 
alle pareti e sul capo del proprio giaciglio! 

In che modo chiuderemo questo nostro rincrescioso argomento? Con 
una sentenza alemanna tradotta e volgarizzata in latino. Predicavano 
Prussia, Austria, i filosofi, i letterati, i democratici, gli aristocratici, i 
monarchici, i repubblicani tedeschi, che l'Alemagna si difendeva al Po; 
ebbene noi diremo che le razze latine si difendono al Brennero ed al 
Reno. La Germania non dee pretendere di essere all'altra sponda del 
lieno, ove giace la Francia; è quistionc di vita e di marte per la 
Francia e per l'Italia e per tulle le razze ialine. Che si unifichi la 
Germania, ma a due condizioni: dee lasciare alla Francia l'altra sponda 
del Reno, dee concorrere alla ricostituzione delle razze latine fino al 
Mar riero ed al Bosforo. Quando saremo al Beno con la Francia ed al 
Mar Nero ed al Bosforo con la confederazione latina, la Germania ha 
dritto di compier anche da noi coadiuvata la sua unità; ma non è 
giusto che ora più liberamcnle ella si dilati per condurrò all'ultima 
rovina Roma ed il mondo romano. Ci vogliono guarentie; non dee il 
Reno solo reclamarlo la Francia, il dee tutta quanta la Latinità reclamare. 

Il Reno fu il conline de' Bomani, che credettero trovar li uno bar- 
riera contro l'Alemagna conquistatrice; noi abbiamo a legalo da' nostri 
padri li piantarci e far fronte contro la cospirazione alemanna di stra- 
ripare nel territorio Ialino. 

Le popolazioni renane appartengono alla Francia . sono Ialine; colà 
Roma distese le sue armi e la sua civiltà; là confuse il suo sangue eoi 
sangue degli antichi abitatori e ne surse una razza nuova di forma e 
di tipo latino; la religione, civiltà, aspirazioni sono latine: la il plebiscito 
chiarirebbe assai meglio che in que' popoli scorre sangue latino più che 
sangue tedesco. La Francia ha dritto alle provincia renane per la sua 
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sicurezza, per la sua esistenza; vi ha diritto lutto il monito romano, eira 
fa sua Io quislione de! Reno, quistione perciò non francese, ma quistione 
latina o romana. 
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chiamo per la Fraocin net Belgio e per noi sul Varo. So la Francia 
dee lo tendere che Punita germanica è inevitabile, la Inghilterra e la 
Germania «Jenna pur intendere clic inevitabile I unità delle Gallio e che 
Ginevra ed il Helfio debbono tornare alla Francia. 

Ed in questi propositi pure mi troio io contro la corrente, che prevale 
in Italia; eppero serico- l'nileresse del paese non mi fa furare questa 
corrente d'insano sentimento che travolge il buon senso e lo fa assai 
raro a' di nostri e die può condurci ad un altro 1815. Chi scrive dee 
aver l'animo di dire a lutti i iur torli, Siena essi de' principi o sleno dc'po- 
poli. Lo scriver per dire quello che dicon lutti e voglion tutti in un periodo 
di ubbriachezza è villa, 6 tornaconto, è tradimento alla patria. Ancbc 
nel 1815 i liberali si affidarono alfa Santa Alleanza, che prometteva 
mari e monti. Dubilo clic oggi pura i liberali dimentichi della storia 
di sangue di sessantanni non abbiano ad aprir le braccia alla Santa 
Alleanza russo -prussiana. Ma se essi sun pazzi e non imparano mai nulla, 
non ci manchi chi si faccia contro questa corrente, che gitterebbe l'Italia 
c la Latinità mani e piedi alla discrezione de' Tedeschi e de' Cosacchi. 



L ' IBEB1A 



Alla barbarie serve il canuonc ad uccidere la civilta;alla civiltà è serva 
ancor meglio ad uccidere la barbarie. È doloroso confessarlo: la forza 
è ancor lutto nel mondo malgrado il borioso nostro progresso. La Prussia è 
potenza di priro'ordinc più oggi che prima, perché vìnse a Sadosajla Re- 
pubblica degli Stati Uniti d'America nel 1867 È più stimala che nel 4802. 
perchè trionfò del Sud dopo quattro anni ili una lolla mortale e perchè 
schierò in questa lotta milioni di combattenti-, la Francia, l'Inghilterra, 
la Russia sono io predicato di granili potenze peri loro rserciti, per le loro 
Flotte e per la splendi Ja loro storia militare La battaglia del Ji giugno nel 
Veneto fu una gagliarda battaglia, fu la giornata più scria ebe dopo quat- 
tordici secoli di umìliaiioui dettero e{1' Italiani, ma la littoria non ebbe 
coronatu l'eroico valore del nostro esercito, ul quale non fu avaro 
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di Iodi lo elosso nemico; « ciò bastò a farei perdere Incontanente quel 
lantn di opinione che avevamo guadagnato in Crimea, in S. Martino, 
in Sicilia, in Capuo, in Ancona ed in Gaeta. Epperò noi amiamo le 
grosse sclliere e lo gloriose fazioni di guerra, le quali ci aprirebbero 
con maggior dignità le soglie de' gabinetti di Europa e ci colloche- 
rebbero nel rango di potenza di priin'ordiue assai più clic non fecero 
finora il buon volere di Francia e d'Inghilterra c l'assenso beffardo della 
Russia o dell'Alcmagna. Come le poterne nordiche finora prevalsero co' 
soldati a tenere la museruola n' popoli, i liberi Stati deono alla lor 
volta spiegare i grossi battaglioni a mettere la museruola a' barbari. La 
civiltà non si difende e non si diffonde solo co' libri, ma fatalmente 
con maggior fortuna col ferro. La rivoluzione francese se non aveva per 
«è tutta la sua epopea militare di venti anni, sarebbe stala soffogata nelle 
fasce sulle Insanguinale vie di Tolone e di Parigi. Se il cannone fosse slato 
In u-n quattordici secoli indietro, il mondo romano non periva asfissiato 
sotto le brutali braccia de' barbari. E se la Provvidenza ci fard vittoriosi 
de' Nordici in Europa, I soldati ci servono sempre per l'Asia, per l'Africa, 
per l'Oceania. È questo l'apostolato della civiltà travagliarsi contìnua- 
mente per allargare la sua benefica azione sopra i barbari. Roma disse- 
minò di romane ossa il mondo antico; all'Europa figliuola di Roma spella 
il computo di rifarsi in questa via di sangue per distender la civiltà 
in ogni più sconosciuta e remota parte del globo. E cominciar dobbiamo 
dentro di Europa slessa e di mezzo ni territorio latino, dalla Spagna. 
I.a sola forza spiega l'attuale disordinato sistema dì questa misera con- 
trada; epperò invocheremo il cannone dello civiltà contro colesti forza 
bruta che si accampa su tanta parte della penisola iberica. La elastica 
parola d'intervento fu la salvaguardia dell'ordine per la Santa Alleanza; 
oggi l'rlaslica parola si usufrutti da' lìberi popoli contro l'aristocrazia e 
la barbarie. E noi vogliamo l'intervento di latine milìzie in Ispagna, 
poiché ad esser chiari ivi non isperiamo punto e non confidiamo ne' 
popoli. Scssant'anni di pruovc da Napoleone I a Napoleone Ili ci di- 
cono die in Ispagna è mestieri rinnovare l'intervento del d821, allora 
a riparo dell'assolutismo de' Borboni, oggi per impiantare in quel paese 
una regolata libertà c per proclamarvi l'unità della penisola iberica sotlo 
l'unica dinastia di Br.iganza. 

Napoleone 1 profuse tesori e sangue nelle Spagne; napoleone III oe 
fu prodigo nel Messico. Ambi i due imperatoli intesero età che sarà 
uà tempo dì questi due paesi, schbeoe le armi francesi non stessero 
potuto fondare olrunacosn di durevole nell'oua e nell'altra regione. Me 
come l'Algeria non di-vYsscr obbaodonata a se stessa, non dee neppur 
lasciarsi in sua balia la Spagna. È beo duro e troppo inzuppalo di 
sangue l'apostolato della civiltà, ma finisce per trionfare pienamente 
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I barbari non cartono cosi di leggieri come talvolta cade nn popolo civile; 
nè solo non si rincontrano cosi facili a vincere, ma talvolta soverchiano 
la civiltà c la uccìdono, come avvenne dell'antico impero romano e 
come per cìnnjuanl'anni fu di Francia e d'Italia dopo Vflterlòo. Napo- 
leone III nel Messico volle distrarre una razzo latina dal cedere sotto il 
dominio teutonico americano; noi vollero e non lo intesero; la via degli 
inlervcnliaperla da Napoleone IH la correranno con più fortuna gli Stali 
Uniti d'America. La via tracciala da Napoleone I in [spagna con olirò 
indirizzo sarà battuta non più solo dalla Francia, ma da tutta la Lati- 
nità; gli Spagnuoli avranno così la ventura di tornare rifalli di civiltà 
nel grembo della madre-patria, i Messicani andranno ad aumentare il 
numero de' malcontenti c de' vinti degli Stali Uniti d'America. 

La barbarie è invariabile nel suo cammino. Giù che avvenne in questi 
ultimi trent'anni in Ispagna i la fedele riproduzione di quello clic la 
parie aristocraliea e miliiire del paese già fece in Milano, in Napoli, nelle 
Fiandre ed in America, dove intere provincie furon decimale dal ferro, 
dal fuoco, dalla fame e dallo tristizie del governo spagnuolo. Dopo 
l'invasione de' barbari l'Europa non ricordo peggiur cosa delle crude Uà 
e della desolazione fatta a' popoli dalle Spagne. 

Per queslo perpetuo disordine della Spagna non potette ancora costi- 
tuirsi in Europa la confederazione Ialina. La Francia, l'Itali», il Porto- 
gallo sono in intime relazioni, in un pienissimo accordo. È In Spagna 
che vive ribelle alla Lalinilà o clic la lascia indivisa ed esposta alle 
aggressioni degli stranieri; è essa il punto vulnerabile o la breccia aperta 
sul territorio Ialino. Lo razze Ialine devono provvedervi, sia inoculan- 
dovi le riforme per le vie che tulli sanno a' di nostri, sia milita rene ole 
occupando le Spagne. Non possiamo permettere clic la Lalinilà rovini per 
lo pazzìe di laluuo ebe ne fa parte e che vuol sottrarsi alla legge cumuue. 

LA RUMENIA, GLI SLAVI 

DILLI Tint ili * E L' BIXEM.L 



I Magiari vogliono surrogarsi agli Austriaci; le loro tendenze sono 
al tulio simili olla vecchia Austria: tramonti Vienna e sorge Buda con 
gl'islessi Istinti della vecchio Ausino, cioè di far serve le altre nnzio- 
nn li là. I Magiari pochi di numero vogliono imporsi sugli altri popoli: 
essi invocano il drillo storico ni pari della vecchia Austria. Basta leg- 
gero I loro organi più accreditali per finire di convincersi dì questa 
già ben nota loro tendenza, che li rovinò nel 1848 e che spiega la 
loro inerzia per tanti anni e massime nel 1366; etti furono lieti apot- 
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latori della rovini dell'i mn-ro, perchè volevano e vogliono surrogargli. 
Noi Italia qì avre-ni» a combattere lo steiM Auslria ne' Magiari, quando 
ci p-i, ni : in innlo per farci restituire l'Istria e la Dalmazia nella riso- 
lutiune delle cose d'Orie.uie, ove Ungheria gilln avido In sguardo per 
far allargare seuiprepiù il proprio lerriiunu. Uopo è elio l'Ungheria sia 
libera ed indipi-ndenlr. senza l orbare prr alcuna guisa il drillo ingr nito 
delle olire niuionalit.1. che vale a«ni più che ogni drillo storico o feu- 
dale. Le secolari .upirj/.iooi delle impresse nazionalità che avvicioau» l'Ina- 
pero d'Austria mirano ben più ollcc di quello, che vogliono c credono 
i Magiari. Dal )(ar Neru all'Adriatico Greci. Slavi e Latini si Incagliano 
da più secoli per affraiirare e redimire .la" Turchi i Inro paesi; o tut- 
tavia resto a quelle tribù ancor lonln da fare per asserirsi veramente 
liberi ed indipendenti, poiché mali/rado i sovrumani stoni io questi ullimi 
anni de' Rumeni e de' Greci a gran pena fu potuto aprire ne' protocolli 
della diplomai^ una pagioo od asserire che abitini)» essi politicamente 
drillo ad esistere. Kd invero perdura su Principali l'alio domioio de' 
Turchi, e la Gretto e un embrione di quello che geograficamente e sto- 
ricauienlc essa fu e. deve essere. *' Principali pur manca gran parte del 
toro territorio occupalo dal l'Austrie e dalla Russia, cioè la Transilvonia, 
la Buco'ina, la Bessarabis; ulla Grecia mancano l'Arcipelag» grecu, la 
Tessaglia, lo Macedonia e Costantinopoli, che per lo impiantarsi cola 
dell'impero romano d'accosto oll'Ellenia era di»enula e si ritenevo greca 
dogli Elioni ed è l'obbiettivo de' Greci moderni. 

h una forluna pel mondo che m-ilgrado l.iute «icisuludini de' secoli 
e Iodio marea di Slavi abbia pululo perdurare sul Danubio uoa rateo 
Ialina, la quale in elo stesso ci porge uu argomento oocurn di più della 
. del saligne latin». K provvidenziale cosa per l'Italia, per la Lnti- 

ii. i ■ e per lutto Europa ci): quella rafia latina sia d'accnslo alla Russia 
Se questo Ialino pnpulo non fosse li o se gli Slavi avessero occupato il 
territorio rumeno, imam ■ contini russi all'Adriatico, psichi la Russia 
sarebbe sull'Adriatica chiamata dalle propigini, che si distesero dilla 
Bulgaria per In Serbia, per la Bosnia, per la Croazia, per l'Erzegovina 
e pel Montenegro sino all'Adriatico colla Dalmata. L'obbiettiva de' Russi 
è appunto per queste propagi ni slave distendere il proprio impero sino 
sull'Adriatico per russificare l'Europa. Di qui lo studio loro secolare 
di allentare alla nazionalità de' Bumeui, di occupare a ripresa i Prin- 
cipati, di perpetuare lo loro influenza e Ji russificarli; e l'fcuropo devealla 
Francia nel 1 B.ÌG di vedere non trionfarne il Panslavismo cola per trion- 
fare sin» all'Adriatico, £ questo per n»i spiega le sollecitudini di Luigi 
napoleone per i Principali e pei la loro iudipcudenzj; imperocché ivi le 
tendente sieno Ialine, e le origioi, la lingua ed i costumi coniiouioo ad 
estere ancora Ialini e dal Uauubiu si guaidi a Botua come ulla culla 
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antica de' Romeni. Così, ripetiamo, provvidenzialmente si è interposto 
al Panslavismo di Erzegovina, di Serbia, di Bosnia, iti Montenegro uoa 
rasza latina, che si può collegare all'antica madre-patria , e crescer 
di potenza e di territorio per farne una Valida barriera contro In Russia 
perchè non dilaghi sino al l'Adria lieo. 

I Greci aspirano ad una grande Kllenia: guardano da secoli a Co- 
stantinopoli. L'Inghilterra si oppone alla dissoluzione dell'impero turco: 
ella teme che ì nuovi siati, che lo .s li itultIi t? i'cl>hf m. non avessero a ca- 
dere sotto gli arligli russi. Ila questa artificiosa patema turca resi- 
sterà alle giovani aspirazioni de' Romeni e de' Greci? 0 quesle due 
razze deono trionfare ne' Ioni voli? Ciò the è artiliciale lui poca com- 
pagine; ciò che È nelle aspirazioni de' popoli ha in. sè il germe di un 
sicuro avvenire. L'abbiamo loccato con mano in quesli dì in Grecia, 
ne' Principali, in I Lai in, in Germania, malgrado il prcpolero della vec- 
chia Europa. Il vedremo o il vedranno le generazioni che seguiranno 
ne' Principati e nello Grecia. 

È una sciagura per la liberiti che in quesli due paesi predomini la 
ortodossia russa: è un is Ir urne ilio, che messo in mano all' artificioso 
Panslavismo gli giova e gli serve a maraviglia presso i Greci, alcun 
poco talora presso i Romeni. Se si potesse spezzare quest'arma orto- 
dossa, avrebbesi un'allra guarentigia per la liberta di Europa. Tuttavia 
nella Romania ci hanno aspirazioni Ialine; ma nella Grecia dura quello 
stolto orgoglio greco contrario allo Roma antica ed a' Lnlìnì aumen- 
talo e vivificato dallo scisma religioso. [ Greci dell'amichila non eb- 
bero, come non hanno i moderni Greci, il lutto poi il Ica 'che ilistinsc 
le razze Ialine: e fan male gli Elicili a coltivare queste tendenze anti- 
latine pericoloso per la loro libertà. Hanno a ' rammentare degli an- 
tichi consorzi romani, della gioventù romana educata alle loro scuole, 
ilei culto dell'antica Roma per Atene e per tulli i Greci tenuti solo 
privilegiali fra le romane provincia, dello innesto del sangue latino 
nel greco in Costantinopoli nuova sede dell'Impero, dell'unità che al- 
lora si costituì 'Ielle due ramo fuse in un medesimo impero diviso solo 
ad intervalli per ragione di amministrazione e compatto nel eoneelto 
unico romano. E non potrebbero i Greci aspirare a Costantinopoli senza 
ivi Incontrarsi sericamente enn l'impero romano e con la commistione 
operala tra quelle mura ili uomini greci e di Roma, della quale Co- 
stantinopoli fu una sede ilirehhesi oggi soccorsale, K Costanlinopoli i 
Greci non possono aspirare alla esclusività della razza greca, e con- 
fusi ivi co' Latini venutivi copiosamente ih Roma si trovano ricontino! 
nel ciclo romano. E per certo nella Traccia aulica furono i Romani 
che fondarono Costantinopoli, ni Adrianopoli , Troianopoli ed altre 
città nella Romelia si fondarono da' Greci. La Tracia non annoverata 
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ò a dirsi e dicesi oggi pur 



strada militare dall'Italia per la Dalmazia farebbe rapo alla Romania, 
perche iu ogni «venialità gl'Italiani potessero accorrere a salvare la loro 
sorella, la Romania, contro le minacce de' Russi, «ella Bessarabia non che 
nella Bulgheria e nella Dobruria si ; t ;< li ; I i ih-j-i > delle lodem' federali con 
guarnigioni miste ile' vari pojmli Ialini a farvi sempre più rispettala 
(a integrità del territorio latino. 

Di tutto il resto della Turchia Europea costi luirebhesi l'Elleiiia con 
sede n Costantinopoli. F. le doe nuove potenze de' Rumeni e degli 
Elioni entrerebbero nel sistemi! latino e farebbero parte della Confede- 
razione con sede a Roma. La Turchia Asiatica la dami agl'Inglesi, che 
r.osi sarebbero gli alleati de' Latini e della liberti contro il Panslavismo. 

Per tal guisa vi sarebbero due nazioni Ialine la Romania e la Dal- 
mazia, eh» avrebbero in mezzo a loro diverso tribù slave ad impedir 
che divenissero queste delle provmcie rosse; e dovrebbero elleno uou 
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appetire Ih signoria russa prodiga dello Knut tartaro, che surroghe- 
rebbe appo loro le aspirazioni alla liberta ed alla vita civile. La Po- 
lonia ripugna dalla Russia ed è slava; epperò non dovrà gradire allo 
tribù slave intermesse tra i Principati e la Dalmazia di divenir russe 
e tornerà loro meglio associarsi alle razze Ialine. 

E come che i Greci sono una specie di Tedeschi o peggio: che vo- 
gliono padroneggiare e grecizzare i paesi contermini, restaurando a 
tulio lor beneficio l'Impero di Oriente e per orgoglio non la cedono 
ad alcun popolo e sognano ed aspirano ad un impero greco univer- 
sale; è bene che sieno ai loro fianchi gl'Inglesi, i quali occupino la 
sponda opposta dei Bosforo e tutelino l'Oriente. Gli Inglesi non pos- 
sono guardare di buon occhio queste stolte pretensioni di universale 
dominio, le quali non polendo attuarsi anello per la poca serietà del 
popolo greco, che non sa vivere ordinatamente neppure nel suo at- 
tuale ristretto territorio, girerebbero l'Elleuia nelle mani de' Kussi facili 
a sovvenire alla vanità greca col proposito di assorbirli e piantarsi a 
Cut la itti no poli. 

E per queste velleità greche, che ricordano tanto bene le velleità 
sofistiche dell'antica Alene e di Sparta, ove gli Elicili non vogliano far 
parte della confederazione latina e dove ne riuscissero un elemento 
di discordia e di disordine, è bene che reslino nel loro ciclo greco 
sorvegliali da' Latini e dagl'Inglesi, perchè non facciano causa comune 
con la Russia. 

Ed oh potessimo per lai guisa rannodare un'alleanza duratura delle 
razze latine con la Inghilterra! Disporremmo dell'Europa malgrado la 
Russia, la Prussia e gli Stati Uniti di America! L'Inghilierra ha in mano 
i destini de! mondo, ed è ben povera cosa il credere ed il parlare di 
decadenza dell'Inghilterra. Vi è la prima forza morale, diplomatica e 
militare del mondo più appariscente e sensibile in quello che gl'Inglesi 
liberi e grandi veramente, com'è della vera libertà e grandezza, parlano 
assai poco o nulla del loro paese. La prima mente, che oggi ha il mondo, 
Napoleoue IH tutta intende e misura la potenza della Gian Brettagna. 
E là che egli guarda perennemente: uè Prussia, nè Russia, nè Austria, 
uè l'America soffermano l'Imperatore; è l'Inghilterra che lo fa guar- 
dingo e temporeggiatore. Possano Francia ed Inghilterra intendersi e 
dismettere per sempre le mutue diffidenze pel meglio della libertà e pel 
trionfo finale dell'incivilimento! 

Noi desideriamo prosperi i destini della Ellenia, sebbene i Greci 
guardino invidiosamente l'Italia per la quale non dettero nè un uomo 
nè un quattrino. I Greci serbano rancori contro Roma e ['Italia; guar- 
dano tuttora come i loro padri infidamente all'antica fortuna, di Roma 
groude per imperio e per civiltà; se potessero lacerare la storia del- 
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l'antica Roma, i! farebbero con mille mani e non potendolo la ca- 
lunniano. 

Essi soli nel XIX secolo restano nel inondo ancora ad odiare e ad 
invidiare l'antica Roma de' Cesari e de' Ciceroni. Vedi anacronismo di 
lidio per noi In un anu'oln tli'l intimi»! Ejijieru ì Greci restano per Roma 
ti per Italia allo stesso impianto de' Greci dell'antica Grecia e dei basso 
impero. Ed i padri antichi ed i loro presenti nipoti si tengono i soli 
eletti tra le nazioni ed i siili popoli civili e gli allei popoli furono e 
sono per !om ancora barbari; da' quali non ne vollero escludere i Ro- 
mani e non ne escludono oggi l'Italia. Ne' Greci attuali rivediamo II 
greco d'Alene solista e turbolento ed il Greco del basso impero vano, 
arrogante e pretenzioso. La Grecia pare elio està dal sepolcro de' suoi 
padri con gli ocelli chiusi sull'attualità e con le tradizioni intatte di odi 
e di inltanza de' suoi antenati verso i .Romani. 

Et pare che dietro questo nobile patrimonio di rancori ingrati e pel 
carattere greco i Fnnarioti prezzolati ed imbroglioni greci alla dipen- 
denza del Turco facessero il peggior governo del mondo contro i 
nostri Italiani del Danubio i Romeni, a danno de' quali olire di aver 
esercitalo una vasta corruzione, una coordinata espilazione ed ogni 
ingiustizia intesero ancora ad invilirli per ugni guisa sino a voler loglicr 
la lingua, la scrittura ed i ricordi del sangue Ialino; e dopo pretesero 
che i Volacrhi si sollevassero per la indipendenza della Grecia e per ri- 
costiluire l'imperio greco credendo che il sangue romano avesse cessalo 
di ballerò nelle vene de' Valncchi volcano forzarli ad asserirsi Greci! 

Tultavia noi Italiani assisteremo la Grecia a ricosliltiirc la sua na- 
zionalità ed il suo lerriiorio sino a Costantinopoli: per loro l'Italia 
saprà versare il suo sangue e sarà generosa, come la vecchia Roma. 
Di che non trarremo forse ehe nuovi odi e nuova ingratitudine, mal- 
grado che i due popoli siano rannodati tra loro da un parentado dì 
circa 3000 anni: tanti furono i rimescolamenti de' Greci in Italia e de- 
gl'Italiani in Grecia. Saremo noi più onesti e benefici fratelli di quello 
che i Greci non furono e non sono dispeitosi, invidi, cattivi e maligni 
consanguinei. Noi seguiremo per loro gli esempi de' nostri padri: poiché 
a tacere del sangue veneto sparso per sottrarli dalla ferocia ottomana e 
a lacere del buon governo venelo verso i Greci, i quali da Venezia tras- 
sero vigore a resistere a' Turchi e si ebbero ancora (ulta quanta quella 
civilla. cho ora è nella Grecia, Santarosa è morto per la Grecia, ma non 
pare che alcun uomo della vecchia e nuova Grecia sia morlo per l'an- 
tica Roma, nò per la nunva Italia. Sappiamo che i Romani Irasferi- 
rooo il loro impero a Costantinopoli, fiiet'iititine una seconda Roma: ma 
i Greci, che avrebbero dovuto esser grati per la potenza ivi importata, 
non frulLìficata dal sangue e dall'ingegno greco c solo gratuito dono 



DlgiiizGd &/ Google 



de'Romani, inlesero ingratamente non snio a profittare ilei dono di 
Ruma in Costantinopoli, ma ad assoggettare con gli stessi Romani di 
Costantinopoli l'antica Roma e l'Italia, alla quale contesero anche il 
primato religioso; vollero annullare Roma, spodestarla di tulio: nò meglio 
sì comportarono in Italia Belisario, Nurse le e gli altri loro capitani, 
clie vi si comportarono i Goli ed i Longobardi; anzi furono peggiori 
de'Goli, che a petto loro lasciarono grati ricordi nello penisola. M è 
B dire che questa è storia aulica, quando gli Elleni appunto la storia 
antica invocano a ricostruire l'impero greco in quella forma che riuscì 
cotanto oppressiva e pregiudiziale all'Italia. Come che la ìnlendono i 
Greci, noi slretli con loro di sangue vogliamo un'Elienia distesa su tulti 
i territori che storicamente le appartengono, e se sia possibile, chiamata 
ad esser nobile parte della confederazione latina. 



I CONFINI DELLA GERMANIA 



si Applicarono a ghermire il più che potettero di territori coulro i vari 
siati di Europa. È uo avvicendarsi d'invasioni che dura da 1300 auni. 
Non vi ha popolo di Europa che ne potette campare. Vollero conquistare 
sino sulla Russia, rlie pure nel nume dell'aulico Dio de'Cosacchi si ag- 
gregò due terzi dell'Asia ed in nome del Dio greco vuole andare a Co- 
stantinopoli ed all'Adriatico. Irruppero i -Tedeschi in Italia, in Turchia, 
in Ungheria, in Polonia, nel Belgio, in Olanda, in Boemia, in Moravia, 
nella Sliria, nella Carinzia, nella Carniola, nella Dalmazia: talché se si 
volesse oggi aprire un resoconto del passato, due terzi della Germania 
slessa sono regioni germanizzale a spese de'Lalini, degli Onglieri, de' 
Rumeni, de' Russi e degli altri popoli slavi. Caduto l'impero romano, 
una sola nazione in Europa turhii talora i dorali sogni di colestoro, 
e furono i Francesi, elio per secoli lottarono contro gli Alemanni, 
contro gl'Imperiali e dopo contro le- nuove potenze germaniche che 
surrogarono l'Impero. E tuttavia con una impudenza, elio non ha la. pari 
al mondo, senti tultodi gli Alemanni far le mostre dì irritarsi contro 
la ingordigia dello straniero e dichiarare che essi non cederanno nep- 
pure un fumaiuolo alemanno! 



La slessa ri Torma non dilagò in Germania per dissidi religiosi o per 
desiderio solo di onesti progressi, ma si (incora per arricchire delle spoglie 
opime de'fiali c dc'preli. I preti li s'imbatterono in nomini pili appetitosi 
clic essi non forano e non sono; si ebbero li quello clic si mediarono 
e per loro si ripetè in Germania la storia de'pilfcri di montagna: il Pa- 
pale perdette l'tlcinogna per il Temporale. I molli feudi e principali 
ecclesiastici accesero la cupidigia de'principi loici,che ad impadronirsene 
si fecero calvinisti c luterani e si sarebbero fatti anche Turchi. E questo 
è un argomento di più contro le prebende c contro il Temporale. Vo- 
gliono i preli star elicli? Dimettano tutto che ha relazione col mondo. 
Chi si sarebbe impacciato di loro in Germania, se non erano grandi 
signori e feudatari? 

Le invasioni tedesche sul territorio italiano durarono per (400 anni. 
Il gentile cantore di Laura ci parlò nel XIV secolo dì tedesca rabbia-, 
e nel secolo XIX durava ancora In tedesca rabbia e dura pur oggi mi- 
seramente sul nord e sull'est d'Italia. Eppcrò tutti i vocaboli di spaval- 
deria e di aggressione sono per lo più di origine tedesca. DÌ qui il 
permanente trionfo e culto della forza in Germania c l'eterno drillo 
divino, clic fa capo in Arminio veterano duce di bande; gli Alemanni 
sono gli Arabi di Europa. 

Kè c a dire che furorono contjnislatori i soli Austriaci, il furono 
tulli i Tedeschi; l'impero Tu presso altre case oltre quella di Asburgo; 
gli Ausinoci Turano gli ultimi rappresentanti in questi tempi degli 
antichi Alemanni. 

La filosofia alemanna conscguente allo istinto nazionale ha inteso con 
i suoi sufismi- e con le sue nebbiose dottrine, gergo da camorra, a no- 
bilitare e far tenere per Icgitlime le irruzioni medio-evali tedesche e 

consumarne delle altre ancora; eppero i savi d'Alemagna dissero che 
tulio è Germania nel mondo e vollero e vogliono germanizzare l'Europa; 
continuano essi la missione di Arminio, onde quel fior, fiore de' dotti 
tedeschi, banchettò lautamente alio nolizin della nostra distolta a Novara 
ed inneggiò a Radetzki degno collega de' filosofi dell'Assemblea di Fran- 
cofobe. 

Quella onesta gente alemanna sognava un imperio germanico a Fran- 
eoTorlo provvisoriamente di scltaiilacinque milioni di uomini nel cuore 
di Europa; ed erano Tedeschi i Veneti, i Lombardi, i Trentini, i Dal- 
mati, i Polacchi, i. Rumeni, i Magiari e tanti altri paesi slavi, salvo 
nggiugnervi più lardi il resto d'Italia, espressione geografica, qualche 
buon trailo di Francia, un brano del inalato impero de' Turchi, l'Olanda 
e la Danimarca. 

Se le due primarie polonio di Germania per voglia di carpir ciascuna 
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il territorio dell'altra non fossero venute olle mani, e se non fosse alalo 
proprio mestieri degli aiuti d'Italia, il Veneto reslavo tedesco, sia vinci- 
trice l'Austria, sin vincitrice la Prussia. Fu una triste necessità per gli 
Alemanni il togliere la museruola alla Venezia, ma la serbarono lì in 
Vienna ed a Berlino sul Tiralo, sull'Istria e sulla Dalmazia. 

Un popolo che ho ereditati) da Erminio questo insaziabile appetito 
delle terre altrui s'intende clic non sarà mai un buon vicino, sari un 
pericoloso vicino. È inevitabile l'unità germanica; se non si compi tutta 
oggi, si compira lutto domani; cicco È chi no! vede estollo colui che 
crede ostacolarlo. La tenacità degli Alemanni è proverbiale: inimici de' 
Romani sedici secoli indietro covarono e covano implacabili gli odi leu- 
tonici contro di noi, sangue Ialino o ramano, ridendo di gran cuore della 
leggerezza francese e del manco di criterio degl'Italiani, che scorsi appena 
a;i anni di libertà non solo coprirono d'ignobile oblìo il millenne bastone 
del Vandalo, ma affratellati co' barbari aspirano all'olio onoro di dive- 
nirne gli allenii nelle vicine vicissitudini di Europa. La unita alemanna 
essendo un fatlo indeclinabile ed on drillo che avrà la sun piena affer- 
mazione nel campo storico, resta a noi salo il tutelarci contro gii Ale- 
manni, perchè un bel giorno nel sorger noi da quel nostra tutto orientale 
sonno non abbiamo n riveder in casa i Tedeschi c perchè per soprappiù 
non ci bastonino, non ci berteggino e non ci fucilino, imperocché arride 
agli Alemanni soffogare i lomenti col fischio del piombo; cosi fecero sempre 
e l'Italia Io ricorda troppo spesso e troppo bene. 

Se senli i giornali e i dottrinari italiani, è una fortuna pel mondo, 
è una conquista per l'incivilimento ogni passo in avanti dell'uniti 
germanica; e vi applaudiscono forse più essi che gli stessi Tedeschi. Ma 
non guardano questi signori che gli Alemanni, i quali odiano tanto Io 
straniero, l' npp eli loto straniero, chiudono la parola o' Polacchi nelle 
camere prussiane quando vogliono questi balbellare d'indipendenza 
polacca; ritengono e non vogliono abbandonare il recente acquisto fatto 
dello Schleswig setlenlrionale contro la nazionalità danese ed oggi co- 
spirano con la Svezia per distruggere olfatto la Danimarca col toglierle 
il Jutland; esigooo che reslino nella Germanio' la Boemia e gli altri 
paesi slavi, non eselusi i Itumcni ed amoreggiano persino con l'Istria, 
ne vogliono uscire dal TiroLi e guardano già cupidamente all'Olanda 
ed a' suoi ricchi possessi marinimi. Sicché l'urlili germanica ha per 
bandiera In servili] di Eumpa ed è la minaccia permanerne al territorio 
francese ed italiano, che i tedeschi voglion lutto conquistare, come con- 
quistarono e ritenga» iiauna preda lauta parie della Polonio, de' paesi slavi, 
della Rumenia e dell'Italia. L'unilà germanica sì appetisce da' Tedeschi 
nello scopo di poler invader più facilmente l'Europa ci ri bui tutilit, e la 
stampa ed il giornalismo Italiana bollono le mani o quesla unità germanica! 
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La Germania nelle sue bilance In una parte ci ha meiso nazionalità 

per In Germania, nell'altri! drillo di conquista contro gli altri paesi. 
Invoca l'ut» principio per unificare le razze tedesche ed essere più forte, 
invoca l'allni per far serva l'Europa, flou è dunque esclusivamente un 
drillo che si vuole cscrcilare; vuoisi far tesoro a dritta ed a manca- 
La Grande Germania con l'Italia, in Danimarca, l'Ungheria, gli Slavi, 
i Magiari, i Rumeni, sogno di epuloni, non può più per ora e per gran 
tempo incarnarsi. I palrìotli alemanni pussono pel momento e debbono 
a malincuore abdicare a queste aspirazioni di lunga data. 

L'AIcmagna dee avere i suoi giusti confini al Hello verso la Francia 
ed altrove senza mistificazioni e senza usurpar contro i vicini o celti 
n italiani, o slavi, o scandinavi, o magiari, o rumeni. Uopo è che gli 
Alemanni, se non di buon grado, facciano mostra di non ischeruire a 
quella leggenda latina o romana, che i filosofi loro non inlesero giammai 
a germanizzare e che suona in queste semplici parole: Sorrette vivere, 
jus situai wiiciiigue tribuerc. 

Cessino una volta gli Alemanni nel voler unificare il loro paese dal 
servir meno all'onesto volo di ogni popolo di riunire la propria tribù, 
che all'altro di esser più forti ad invader i paesi altrui ed a germanizzarli. 
Se anatomizzi que' nubilosi cervelli tedeschi, ci trovi lì stampato: unilà 
alemanno per conquistare 5/aui e ialini. Epperò non guardo favorevol- 
mente l'unità germanica se non quando le porremo a vigile scolla di 
contro una lata confederazione latina e barriere di ferro e baluardi 
alpini che tocchino il ciclo e genti intermedie interessate a studiare i 
loro imbrogli ed i loro movimenti. Bisogna con loro star sempre all'erta 
e sul chi vive come ne' deserti di Africa contro gli Arabi; e dovremo 
con l'unità alemanna viver nell'ansietà, in che vissero i nostri padri 
per più secoli contro i Barbari che da ultimo la vinsero, non senza pur 
temere che flussi ed Alemanni transitoriamente non si accordino a' nostri 
danni, come per venti anni furono uniti ed operarono assieme contro 
la Francia retta da Napoleone I, 

ijualc cullo abbiano gli Alemanni pel principio delle nazionalità lo 
abbiamo veduto or ora nelle eminTe |u'u.«i.ìii'.'. L'i protesta polacca restò 
solitaria nelle nule di quel l'aria menlo, ed il sangue polacco sparso per 
le vittorie prussiane fu quasi a derisione proclamato come un vincolo 
di più contro la nazionalità ed unilà di Polonia. L'Italia nel primo 
impero sparse largamente il suo sangue per i Francesi. Chi il trarrebbe 
ad argomento eontro la libertà e l'indipendenza d'Italia? Avvertimento 
agli altri popoli di quello che avverrebbe di loro so l'Atcmagna avesse 

L'unità alemanna è'già in gran parte msliluila. Sebbene la neo- 
confederazione del Nord non sin momentaneamente assai compalla, non 



passerà molto che sollo il polonio braccio della Prussia andrà a tradursi 
in uno Slato unico, inquaotocbè la forma federale andrà man mimo 
sverdendosi nell'Unità dello Sialo, lincili; ci sarà una Germania del Nord 
tutta divota ed ubbidiente alla Prussia. Di questa eoo fede razione in 
embrione già teme grandemente la Francia, che vive in cupe sospczioni 
che i suoi trentasei milioni di uomini non bastino contro l'urto della 
giovine confederazione. Temerà assai più allorché i vari Stali che la 
compongono si andranno assorbendo e spariranno nell'egemonia delta 
Prussia. Ma non sarà il Meno che limiterà questa nuova Germania; presto 
e per paura e per conformiti nazionale gli Stati del Sud, che avvicinano 
l'Impero dell'Austria, saranno attratti verso la Confederazione del Nord e 
passeranno sotto la dipendenza del Re di Prussia anche perchè in un'altra 
campagna quegli Stati non reggerebbero un giorno ad un nuovo urto 
prussiano. 

Tuttavìa il lavoro di assimilazione sulla Germania del Nord e di 
attrazione o di conquista della Germania del Sud può bene essere inter- 
rotto, intorbidalo e messo in pericolo dall'unione aggressiva della 
Francia, dell'Italia e dell'Impero d'Austria; ed una nuova guerra po- 
trebbe non solo scompaginare ti rapido e maraviglioso incremento della 
Prussia, ma porre in dubbi» le slesse sorti del vecchio regno. Reste- 
rebbero ancora le province tedesche dell'Impero d'Austria. Qui farà 
mestieri di una nuova guerra. Se avessero nuovamente a combattere 
Prussia ed Italia da un canto' ed Austria dall'altro, il nuovo sperimento 
non sa rebbe che ancora fortunato per la Prussia tanto più che espulsa 
l'Austria dalla Germania le sue province tedesche non potendo più 
tiranneggiare le altre nazionalità dell'Impero saranno condotte da' loro 
interessi e dal principio di nazionalità a collegarsi col resto della Ger- 
mania. Bis mark ebbe per se l'ingegno e la fortuna; in meno di un mese 
si rese padrone della Germania non solo di quella che egli volle asse- 
gnarsi co' preliminari di Nikolsbourg c colla pace diliniliva di Praga, 
ma ancora di quella che restò fuori apparentemente, ma che pure si 
può dir per lui già conquistata. Tuttavia vi sarà una seconda guerra 
con l'Austria, alla quale non mancheranno gli aiuti di Francia indi- 
spettita della magra figura che ha fatto ora in Europa c bisognoso di 
porsi in guardia contro altri aumenti territoriali della Prussia. L'Italia 
sarà trascinata in questa nuova lotta e vi combatterà a fianco dell'Austria 
se questa saprà farle giuste concezioni; altrimenti ella sarà colla Prussia 
per riavere i! Tirolo, l'Istria e la Dalmazia. Ove che l'Italia porti ìl 
peso de' suoi eserciti, ella deve esigere che il Tirolo settentrionale o 
tedesco sia annesso alla Svizzera colla Cadmia; che oltre l'Istria, la 
Carniola e la Dalmazia, le sìeno ceduti il Tirolo meridionale sino al 
Brennero ed i versanti italiani e slavi delle Alpi Giulie. La Carniola è 



provincia slava cori poca mistione ti j Tedeschi tramutatisi lì col .luminici 
austriaco; ma vi predominano le colture e la lìngua italiana; né il Titolo 
settentrionale uè la Corinzia in wtn parte slava saranno nini ricapitale 
rannodandosi ad una repubblica. 

Nella Sliria i Tedeschi stanno agli diavi nella proporzione di 3(i:5'i. 
Sono 1|3 in Boemia, cioè 1,727,951). In Moravia e Slesia assiemi- ce ne 
hanno 751,535. in Ungheria sono i\% cioè U56,400. Infine appena 
appariscono nella Corinzia e nella Carinola per la scarsa cifra di 26U.821. 
Né l'Ungheria, né la Boemia e la Moravia saranno mai paesi tedeschi; 
la slessa Prussia ne proclamò la speciale nazionalità in quest'ultima 
guerra. La Sliria, sebbene in origine slava ed ora «piasi a 'mei A rimasta 
slava, soverchiala dall'elemento tedesco resterà tedesca. Non dee assor- 
birsi nell'Alemagna la Slesia ed austriaca c prussiana, poiché vi soverchia 
la gente polacca. Assai meno potrà parlarsi di territorio germanico nella 
Corinzia e nella Cerinola, dove si scarsi) figura il trapiantamene del 
popolo alemanno padrone ili quo' paesi mediante l'impero di Auslrin. 
Sicché dal lato dell'impero d'Austria «irebbero province' tedesche, 
che un giorno entreranno nella Germania, l' Arciducato di Austria 
e la Stiria; sono province tedesche nel sud di Germania la Baviera, 
il Vurlcmberg, il Grande Ducato iti Baden e gli altri paesi inler- 
chinsi tra queste regioni. Verso la Francia il Beno dee essere il limite 
della nuova Germania. Pei' tonificare l'Austria e farla ancora più potente 
contro la Kassia, dandosele il regno di Polonia, le si dee cedere ancora 
ila parie della Prussia la Slesia prussiana , il Ducalo di l'oscn ed il 
territorio ancor polacco di Dauzica e ile' paesi contermini, perchè sul 
Baltico si all'acci un'altra formidabile potenza, oltre la Germania e la 
Scandinavia, a contenervi gli straripamenti e le minacce russe da quel 
lalo di Europa, E tulle qui'Sln l'inv.'-i'.ihimi-nlo di territori e questa 
ricostituzione di Europa devono ancora eoe re n teme ni r dar vita alla con- 
federazione Ialina e»' suoi confini alla Bessarabia e pel Mar Nero al 
Bosforo. 

Le razze Ialine stringendosi io confederazione, »( avendo a frontiere in 
Fraudai! Reno, in Italia il Brennero ed ambii vernati delle Alpi Giulie 
e la Cambia, con In Svizzera intermedia e distesa sul Tirolo setten- 
trionale e sulla Cariuzia, possono co ut rolli la nei» re la nuova potenza 
della Germania e neppure sbigottirsi, .se Tedeschi c Slavi si stringessero 
qualche volta contro la loro .libertà ed il loro territorio; e la creazione 
di una grande Austria, che regni in Polonia sopra una lunga dislesn 
di popolazioni cattoliche, sarà pure una guarentigia per l'Europa contro 
l'avanzarsi de'Russi ed una guarentigia per le razze latine, da che ella 
dalla natura de' suoi territori chiamata per salvaguardia della sua esistenza 
ad essere l'avversaria naia della Russia impedirà i transitori amori ed 



65 

abbraccia metili de' Russi e de' Tedeschi conlro la sicurezza ed il be- 
nessere del territorio Ialino. 



LA. SVIZZERA. 



Gravi torti hanno gli Svizzeri verso l'Italia, uve per trenti c più anni 
som min Ut ramno ile' Giannizzeri al servizio de' Borboni e del Papa; imo 
la Francia, in cui una milizia svizzera veni sangue francese a Parigi 

inll.i h.:i::i-s r;io!:i?:n:ii; <■ !.i ■//■■) i L'io iriiniuiiirnli ocl suo paese 
a que' salelliii ile' Borboni francesi falli a pe/zi il.il popolo parigino. 

La Suzzerà guardo fini poca simpatia su non con dolore la risur- 
rezione d'fialia. Ter la Svizzera laccano più cumodo l'Austria ed i lr.il- 
lali del IMl3. de' quali in cuore rimpiange la perdita. 

Carlo Alberlo ael 1 S48 credette aver l'appoggio della Svizzera. Ouel 
Principe s'illuse nello avvisare che gli Svizzeri avrebbero parteggiato 
negli sforzi di un popolo per redimersi a liberi;!; gli Svizzeri non par- 
teggiarono che pe' Borboni di Napoli, ed in quesla lunga lotta della 
indipendenza non fecero buon viso clic all'Austria. 

Tuttavia la Svizzera, malgrado molle brutte pagine della sua storia, 
è un popolo che vogliamo baluardo della libertà ne' suoi monti. È certa 
un'male, un gran male clic l'tllvi-iia antica abbia perduto il linguaggio 
de' suoi padri e che quasi la razza elvetica sia sparita da! mondo: 
perche se parla in gran parte l'Alemanno, si direbbe che gli Elvezii 
sono alemanni; inoltre gli spiriti in loro e le tendenze sono tedesche, 
talché parrebbe che non ci fosse più traccia di una nazionalità elvetica. 

Tuttavia è impossibile ammettere che un popolo numeroso e fortis- 
simo, che combattè bravamente contro le legioni di Cesare, no» abbia 
lascialo de' discendenti nel suo lerrilorio: avrà perduto lingua, aspira- 
zioni, letteratura per le invasioni alemanne, ma il fondo elvetico ci 
dee slare. Li abitarono gli Elvczi e li deono durare i loro nepoti. 
Anche ci fu un'Allobrogia non cerio francese a' tempi di Roma, l'at- 
tuale Savoia; la razza ailobrogn chi sosterrebbe che fu mietula e di- 
strutta? Ella nou fe' che mutare la lingua e colla lingua assunse la 
letteratura e le aspirazioni per la Francia sebbene non fosse francese 
di origine, da che Giulio Cesare non annovera Ira i Galli gli Allobrogi. 
Esiste dunque un'Allobrogia di origine diversa da' Francesi, ma parifi- 
cata alla Francia. Se l'Allobrogia avesse avuto un'esistenza politica a 
sè, avea drillo a conservarla malgrado la lingua francese: ma ella era 
provincia d'Italia e fu unita alla Francia per la conformità della lingua, 
delle tendenze e delle lettere. 

D 
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U Svizzera invece ha un'calsloaza politica di tanti secoli: non può 
la li.ig.ia, che ella ha improntato .la Alemagna, farla disperdere e fon- 
dere nella Germania: ella è sempre la Elvezia cerne al tempo de' «orna,., 
Vuoisi conservarla c crescerla di lerrilorio: eosì sarà più potente ed 
■ollisinnc da nucsla parte delle due razze la latina e 



il il canton liei Ticini) 
> darei il Vo- 



li -li altri paesi italici ed alla 1- rancia il t>n 
rarlbcrg, il Tirolo settentrionale n iedesco a terminare a' versanti nor- 
diei del Brennero e la Corinzia in gran parie slava c con sole soprap- 
posizioni di Tedeschi per il lungo domìnio austrìaco. Cosi diverrebbe 
h Si-iT/e-ra una barriera a che né Tedeschi scendessero su terre italiane, 
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né Italiani su terre tedesche; ambi i popoli e più 
interessali a sostenere gli Svizzeri e ad impedire ogni urlo o minaccia 
contro il loro territorio, ed essi avrebbero alle spalle a loro sostegno le 
. forze d'Italia. Diverrebbero gli Svizzeri le scolto avanzate della Latinità 
sulla Germania e della Germania sulla Latinità. 

Tolte le uggie inevitabili finché la Svizzera stia su' versanti italiani 
ci occupi terre d'Italia, sarebbero gli Smzcri gli alleati i più benvisti 
ed i più in favore in Italia, delle di cui coste e marine usufruirebbe ni 
come ili terre svizzere. Hess un 'alleanza vi sarebbe più naturale « più 
solidamente costituita di quella dell'ilalia c della Svizzera , ma ad un 
patio che risalga questa su' suoi monti senza occupare più terre italiane, 
lilla diverrebbe fortissima con le alleanze italiana e francese, dacché 
lé due nazioni la vorrebbero guardiana delle Alpi conlrn le irruzioni 
dell'Alemagna. 

Deve questo esser Io studio pertinace c sollecito degl'Italiani, che 
tra la Germania e l'Italia s'interponga per tutta la distesa di confine 
ilalo-tedcseo la Svizzera. Epperò a quella repubblica le si devono as- 
segnare non solo il Vorarlherg ed il Tirolo settentrionale o tedesco e 
la Corinzia ma ancora parie della Slirin meridionale sino a raggiu- 
gnerc i contini dell'Unti he ria. Cosi la Svizzera diverrebbe un forle Stalo 
da meglio difendere il suo territorio contro le velleità alemanne e sa- 
rebbe un saldo avamposto delle razze latine verso la Germania; e tanto 
più [urie do che avrebbe, come già dissi, alle spalle lulta l'Italia interessata 
a sostenerne l' integrila per la propria sicurezza ed esislenza, e potrebbe, 
se vuole enlrare n parte della confederazione Ialina. Di Tedeschi ag- 
gregali alla Svizzera non vi sarebbe che il piccolo Vorarlherg ed il 
poco paese del sellcnlriunnlc Tirolo, dappoiché la Carimi a è slava e 
la Sfiria é per quasi una mela anclic slava: tulli fortunali di far parte 
del libero popolo svizzero. 

La Svizzera ha tre grosse nazioni sue radicali nemiche, la Francia, 
rilalia, l'AIcmagna; le quali, qualunque siano le mostre ed apparenze 
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officiose di amicizia, non le passano essere nel fondo die avverse. Dove 
ci ha questa lievito delle nazionalità non ci sarà mai schietto amicizia 
malvado le proteste e lo siodio di parere amici. Finché il unito del 
1813 era ancora una lettera viva, la Svìzzera potè contare ancora in 
virtù di quei trntlato e spedire i suoi tigli a farla ila Giannizzeri in 
Europa: oggi lo smmialo esplica mento delle nazionalità 6 un invinci- 
bile tarlo cantra il territorio svizzero. La Svizzera in gran parte parla 

ma cl]C P riduce i suoi nemici ad un salo e le fa gli altri due lidi a- 
uiiri ed interessati a sostenerla, perchè ne difenderebbe le frontiere. 
Ella dee per suo interesse abradere dal suo tenitori" i paesi francesi 
ed italiani, che sono poca cosa; e Francia ed [(alia saranno le sue na- 
turali alleale contro la Germania. 

In Italia, malgrado l'intimità colla Francia, vedi se trovi un solo 
Italiano, che nel fondo del cuore consenta alla perdita di Sizza e se 
tulli non abbiano la sperati zìi riabbracciare quella loro esule sorella. 
Gli audaci lo proclamano, i prudenti si tacciono, mn Io desiderano, 
i più ufliziali uomini vi sciorinano de' discorsi alla larga di lingua mi- 
sta di francese, di aspirazioni e di abitudini principali e di alleo, ma 
il dicono così poco sentitamente da subilo far intendere che servono 
ad una indeclinabile 'Decessiti), Per contrario quanto a Savoia, malgrado 
che contenga ella le chiavi della IVmjiilii, e però sia una provincia più 
vitale per Italia del Nizzardo, tulli astraendo da ogni utilità e necessita 
vi dicono schietta che fu una giustizia rendula alla Francia ed una 
conseguenza inevitabile del principio di un zi onall là. Per quanli trattali 
faremo con l'Austria, non avremo che parole cortesi, ma nel fondo 
dureranno i rancori, finché olire il Tirolo meridionale l'Istria ancora e 
la Dalmazia non Siena restituite a M'Ita lift. 

Rammenti la Svizzera che ha contro di se ben tre nemici, che la 
circondano e Ih chiudono, a' quali lo io te adersi, lo agire con colpo 
sicuro ed io fall ibi le ed il dividere la preda è alTaic dì giorni. 

Auche senza intendersi Italia, Francia ed Alemanna, cesserà la Sviz- 
zera di esistere. L'AIcmngna non indugcr.1 ad invader la Suzzerà, rhc 
per tre quarti ha lingua, abitudini, lettere c civiltà tedesca. La Prussia 
alla lesta della Germania ha un'altra ragione per affrettare questa inva- 
sione, una ragione personale, un drillo storico conculcalo, una vendetta 
insoddisfatta e rinviala a migliore opportunità, l'affare di A'eu/cfiulel. E 
quando la Prussia avrà assalilo, la Francia e l'Italia non aspetteranno 
che ella occupi i paesi svizzeri di nazionalità francese ed italiana: gli 
occuperanno con fretta e prima Francia ed Italia: la Svizzera sparirà 
in una settimana. Questa è la soluzione dello avvenire; che ci pensi 
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la Svizzera e non iinilì filialmente l'Austri*. E se la Svwzera , disin- 
teressale Francia ed Italia, si affollasse a chiedere di entrare nella 
confederazione Ialina, farebbe il sii» tornaconto. Più giova il dire che 
la Svizzera è un libero paese e che con lei stanna bene Ginevra ed il 
eantou del Ticino; nella propria casa siamo più allratli a dar nosto ad 
una l'olografia clic all'originale di essa, sia pur questo originale e si 
chiami Guglielmo Teli l'auspice immortale della libertà della Svizzera. 



I- » O T, A. N r> A. 



L'Olanda non é ne francese, né tedesca. Ella piccola nazionalità piena 
di vita, e da olir* parte pulenti marittima ancora di qualche conio 
sarà una nuova Svizzera per le razze latine tra Francia e Germania. 
Naturalmente avrà pure l'appoggio della grande Albione, che troverà 
in Olanda la sola superstite piccola potenza, ove possa aver un piede 

legame federale, allineili: non sia fatta segno della ingordigia alemanna. 
Sarebbe una deplorevole sciagura per tutta Europa die l'Olanda fosse 
invasa ed assorbita dalla Germania. 



L' IMPERO BKITTANNICO 



L'Inghilterra è il paese più nobile che abbia l'Europa. Checché si 
dica di questo popolo, esso è il redivivo popoin romano per grandezza 
di fatti e di proposili, per ampia intelligenza delle cose di Slato, per 
irradicala libertà in ogni cosa. L' Italia dee mollo all'Inghilterra, la 
quale non le die esercii!, ma la soccorse del suo potente patrocinio, 
che sarà sempre potente nel mondo, avvegnaché gl'Inglesi facciano 
mostra di non prendersi pensiere del Continente. 

All'Inghilterra io assegnerei nella soluzione delle cose d'Oriente tulta 
l'Asia turca e promiscuamente a' Francesi la sponda asiatica del Bosforo: 
e glielo darei a salvaguardia di Europa, menochè ad accrescimento della 
sua polcnza, essendoché l'Inghilterra non abbia bisogno né chieda di 
altre terre, avendo ella un impero di dugento milioni di sudditi sopra 
paesi i più ricchi dì risorse che siano al mondo. È il leone briltannico 
che vogliamo alln;;;i;iri' snllr spinili' ile! lÌDsfiir». poiché quali che 
siano le minacce de' Russi, tinche' sventoli su' mari la bandiera brit- 
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tannica, non varrà un'alleanza ìbrida con l'America a fargli spuntare 
su un angolo di Europa. 

L'Inghilterra, questo gran paese, segni le re libo nella nuova ricostitu- 
zione di Europa ad essere il baluardo della liberta nel mondo. La sua 
costituzione fece gii) il giro di Europa, sebbene in quella forma ella 
non possa a mio avvisi) attecchire elle in Inghilterra; imperocché I.i 
coslìtnzìone inglese sin coordinala alla vita del popolo inglese, forte di 
una potente aristocrazia dominatrice del paese, a temperare la quale 
surse la camera d?' Comuni per riparo della democrazia, che cosi vi 
comballe la onnipotenza della nobiltrt. Ma dove l' aristocrazia sia una 
memoria solo storica, la Carta Inglese è un trapianlamento che si fa 
sopra un terreno al tulio improprio, che vale a presto scemarle ogni ri- 
goglio di vila per guisa che, mancando l'attrito o essendo artificiale, il 
campo resta agli ambiziosi ed agli uomini avidi di lucri e di potere. 

A noi converrebbero per avventura delle forme di libertà che più si 
accostassero a quelle de 1 nostri maggiori sia nell'età romana, sia nello 
splendido periodo de' grandi comuni italiani, tramutalo a perpetuità 

10 sciagurato e dappoco municipalismo de' nostri padri in una pie- 
nissima uoìlé del paese, reputando da altra parte non poche cose 
venuteci da Francia e dalla stessa Inghilterra, comecché non molto 
conformi alle abitudini ed all'indole italiana. E dopo lo sperimento che 
facemmo per sei anni di talune istituzioni, dovremmo atteggiarle modi- 
ficandole al meglio dell'amministrazione in Italia. Perchè il Parlamento 
a riuscire l'espressione della nazione non sorgerebbe da' comizi della 
nazione intera, talché sia deputalo colui che raccolga in sè il sommo 
de' voti della maggioranza delle provincia italiane? I collegi elettorali sa- 
rebbero tanti solo quante sono le provincie, e per esser deputato non sa- 
rebbero computabili i voli unicamente della propria provincia, ma quelli 
relativamente ottenuti di più in ciascuna altra provincia italiana e dal 
maggior numero delle medesime; ed il Parlamento potrebbe più operare 
e meno rumoreggiare ridotto ad un cenlo gravi, maturi e sennati uomini, 
scartate le mediocrità facili a montar su ed a galleggiare nella sproporzio- 
nata cifra attuale della Camera e nella composizione esigua degli odierni 
collegi elettorali, lìti i consiglieri provinciali dovrebbero sorgere da' voti 
di tutti i Comuni della provincia per rappresentare la provincia, come 
oggi rappresentano nella provincia il campanile del loro paese mosso 
a discrezione de' più potenti ed intriganti, avvegnaché vedessimo figurare 
ne' consigli provinciali molti nobili uomini più per caso che per omaggio 
al loro patriottismo e per virtù della legge in vigore. 

Lo Guardia Nazionale ha bisogno di radicali innovamenti. Oggi salvo 

11 funzionare ella a maraviglia per proprio impulso in taluno cospicue 
popolazioni ed in eerti distinli paeselli rurali, vale pel generale nelle 
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granili città a farvi In bella mostra degli uniformi; e ne' piccoli comuni a 
I ^inneggiarvi la plebe con iscìupo tirile finanze italiane e senza poter- 
sene trarre Un valido appoggi» per la guerra. Gl'Inglesi sempre praliri 
nelle cose di Sialo han crealn , m temperale spese un forte nerbo di 
citi ad ine milizie ne' carabinieri lorn nazionali chininoli per botato a di- 
fendere le coste inglesi. Perche ir. qneslo piullostu non imitiamo gl'lnalesi» 
La nazione armata di Garibaldi, la Laodwehr prussiana, la milizia 
cittadina d'Inghilterra, iti Svizzera e degli Stati L'niti Iti la vita orga- 
nica militare ile' Romani, dove non vi era cittadino che non fosse sni- 
dato: e soldati soln non erano i servi, che pur lo furono in certe even- 
tualità della Repubblica- Cicerone il massimo degli oratori e ite' filosofi 
era un snidalo, romando legioni e guerreggiò; e l'ultimo "iman» sarebbe 
sialo nnn romano, so non avesse (atto parie delle legioni, die conqui- 
starono il mondo. L'Italia non ha a copiare dalla Prussia, ha a copiare 
da sè slcssa, da' suoi padri i Romani. 

L'esercito italiano in tempo di pace «avrebbe comporsi di ufliziali e 
sotlo-ufiiziali, nutriti ili buoni sludi e di proporzionate schiere parte del- 
l'' immenso numero de' militi che sarebbe lutla la gioventù italiana 
valida delle persone senza più reme e sorteggi. Dappoiché tulli quanti 
siamo Italiani dovremmo essere l'esercito di Roma e d'Italia: dobbiamo 
rifarci romani, esser tulli soldati, come furono i nostri maggiori, ì 
Romani. F.d in vero i popoli grandeggiano od inviliscono, sono liberi 
o servi secondo che la loro vita sia o no militare: l'Italia serva e di- 
visa min ebbe armi, l'Italia libera e signora, l'Italia romana fu la 
prima potenza militare del mundo : la Grecia antica fu mirabile per 
grandezza di fallì e per liberili quando era un paese forle, fu serva 

ritii segna la decadenza delle nazioni: ella nacque in Grecia nell'au- 
rora del suo decadimento: quando l'Orienle era per precipitare nella 
barbarie cacciò fuori ima nidiala di filosofi Ira quali, se il fondatore 
del Cristianesimo non è un Dio, è certo il principe de' filosofi orien- 
tai!. La filosofia è meditazione, e l'opposto dell'azione, 6 l'inerzia; 
l'azione è la vila. La vita vigorosa medila poco, ma coglie ed alleerà 
il vero; la vila inerte medita molto e smarrisce il vero, ed al vero 
surroga la favola ciarliera, il poema languido che si dice iilosufia. Io 
desidero pel mio p;iese l' azione e min l' inerzia. Sapete perchè Francia, 
Russia, Prussia, Austria sono in conto di grandi potenze? Perchè 
hanno di grossi eserciti e perchè vinsero di molle kit taglie. Perchè l'Italia, 
patria di tarili illustri ingegni, fu ed è in vuce di piccola potenza? 
Perchè dimenticò di tenere grosse schiere e di dare grosse battaglio. Per 
influire sul mondo ci vogliono soldati e battaglie. La repubblica francese 
inoculò la rivoluzione in Europa col ta'iiburo e col cannone più che 
co 1 libri e co' rinfocolati discorsi de' suoi oratori. 
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Ma quello che travaglili a preferenza le popolazioni è il mnl inverno 
de' municipi! Fu sempre un errore Je' governi il poco «riamente at- 
tendere al buon indirizzo delle cose comunali, rivolle invece tulle le 
cure del legislatore all'amia meri lo generale dello Sialo, quasi tenendosi 
a vile un profondo e sagace studio del comune da che salvo le grandi 
città In maggioranza de' comuni sia ili piccolissimi nuclei di popola- 
zioni non degni di risvegliar le cure e richiamar le meditazioni de' 
sapienti. Errore gravissimo che colpisce di mortale infermiti lutto il 
congegno sociale, ila che la nazione sia il risulla lo delle migliaia di 
questi comuni, e se ivi è felicita e benessere c libera e prosperosa 
vita, il paese tutto, la nazione è felice, eome siamo avventurosi, se lieti 
e festevoli viviamo in propria casa, ed infelicissimi se nelle pareti dome- 
stiche ci sin turbazionc, scompiglio e disordine. Questo scompiglio è il 
fallo permanente de' nostri comuni rurali salvo bellissime ma non molle 
eccezioni che ci vengono per virlù di taluni chiari uomini, che ivi si 
annidono e che fanno il bene del loro paese malgrado la legge per 
eccesso della virlù loro; ma la legge non animelle eroi da per tulio che 
l'accolgano da buoni amici e difetluosa la sorreggano fi recalcilrnule h 
pongano sulla buona via; essa invece non incontra ordinariamente clic 
uomini torbidi ed appetitosi, i quali ha ufficio di rifrenare senza acco- 
modare loro la via a raggiugnerc il potere per malversare le popola- 
zioni. E questo è il destino fatalmente fatto alle agricole popolazioni; i 
camorristi, gli sfrontati, i prepotenti, i ladri han trovalo nell'attuale 
sistema elettivo il modo di insediarsi perpetuamente negli uffici clic vol- 
gono a lutto loro profitto ed a rovina e sgomento delle plebi rurali. 
Modificare il sistema elettivo e contrapporre a codesta sfrenala ribadaglìa 
un elemento progressisla e temperato dee essere compaio del legislatore. 

I.a scienza è il vero, e come vero sovrasto a qualunque elezione; 
l'ingegno regola l'umanità, che c a dire l'umani)! c reità dal vero. 
Il progresso ad ogni passo che ila in avanti soprassiede all'untami!. In 
contempcra, la modifica, la governa t'ingegno e il progresso; esso slesso 
si origina dal popolo ed e figliazione del popolo allo scopo di dirigerlo, 
illuminarlo; essergli di guida e di faro oelln ignoranza. L'ingegno noo 
ha bisogno di essere eletto; la sua missione popolare e ieoata e conge- 
nita e non si acinisia; è il popolo slcsso che progredendo oiisleriosa- 

al facinoroso trionfo delle elezioni rurali, raccogliendo quanto nelle in- 
telligenze ci sia di meglio in un'assemblea, alla quale ben polrebbesi 
ridonare il tilolo (li Ordine de' Decurioni. 

Con l'ordine de' decurioni si ripristina non solo il nome ma la 
tradizione ed il senno de' nostri maggiori, i Latini, che affidarono le 
loro sorli ub anlico ad un'assemblea di spettabili, d'illustri per autorità 
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e per ingegno nel Comune all'ordine de' decurioni, delti leniorei, sena- 
tore) iu Roma, da cbe in difetto di altri ne' vecchi preponderi la rifles- 
sione equa e temperala e la lunga pratica delle cose pubbliche. Ed a 
ravvivare in quella sapiente senilità o raccolta di maturi e chiaroveg- 
genti uomini i freschi e rinascenti bisogni del popolo vennero su i 
di/'cii.v.'iv.'i r;iritolji i:c' municipi., i Iridimi piatii in ÌIom;i rispondenti agli 
attuali consigli municipali, i quali devono alleggiarsi a forme più so- 
stanzialmente popolari per essere i veri organi del popolo, anziché gli 
strumenti della prepotenza de' più facoltosi e brogliami, come oggi av- 
viene quasi da per ogni parte, onde le plebi sono scontente, torbide ed 
irose. Qui, qui in questa piaga è il vero cancro, che rode il popolo c la 
vera origine delle simpatie ad un altro eancro, che è il brigantaggio, 
da che nelle estreme sventure altri facinorosi si levino e si nlfrauo ni 
basso popolo come vindici contro le soverchierie de' potenti come sotto 
il feudalismo i più violenti e più spicciativi,, diffamali e terribili per 
opere di sangue, scendevano in piazza ed in campagna a far guerra ed 
a misurarsi co' birri baronali; 

Noi dunque vorremmo nel comune due naturali i appreseti tanti del 
popolo l'ingegno ex le con missione nata ed un consiglio che s'invi- 
scerasse ne' bisogni delle plebi; e via i prepotenti di ogni forma, che 
mentiscono unu rappresentanza popolare per crescere di ricchezze, di 
potere c di voluttà, quadro doloroso che bau creato .die popolazioni i 
novelli ordini municipali, i quali furono un anello di più alla catena, 
clic pesa lunga e nodosa intorno a' piedi del popolo. Ed il consiglio 
municipale sorger potrebbe dal suffragio universale senza escluderne 
anche le donne comecché il comune non abbia alcun indirizzo politico 
ma lutto sia volto all'azienda che è a dire all'ainiuislraxioue delle cose 
comunali; e se ii Codice non pone pastoie alla donno nell'amministra- 
zione de' suoi beni, dovrebbe alla medesima nelle cose del comune 
aprirsi libero il campo nella votazione, inquanlochè l'ordine de' decu- 
rioni col suo velo u eolla sua iniziativa tempererebbe il malvolere e 
lo scompiglio de' cousigli, che già per tanto altre vie è il fatto penna - 

Ed in quest'oriiiin: ile' decimimi i » dipi-udente dallo stalo vi si rac- 
coglierebbero di dritto tutti coloro che sono forniti di dottorali lauree 
e di cedole, i periti di ogni l'acuità per diplomi universitari, i pubblici 
maestri di lettere e di scienze nel comune, i facieuti parte di accademie 
e di ugni scienti liei società e :ili autori accreditati per opere e per isco- 
perle riconosciute con declaratorie de' Tribunali Civili per titoli sufficienti 
a farli divenire membri nati di detto ordine. Questa ninna assemblea 
sarebbe per iiuuicim d'in-.li\ idui usuate a' cu[i.«ii. r ti '.'il i più vecchi sareb- 
bero preferiti a' più giovani. E dove un comune non ne offrisse di mi- 
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mero uguale a qu-lli che compongono I contigli, più comuni sarebbero 
consimili Ira loro per costituire l'Ordine de' decurioni, ordine scientifico, 
clic inoculerebbe la ciiillà oellc noslre retrograde populaziooi Ji cam- 
pagna. .Nessuna deliberazione ed elezione di consigli sarebbe vnlidn senza 
l'approvazione drll'Ordine di ' decurioni, il quale nii .Ulnare il progresso, 
acuii prefinienli snnn restii ne' piccioli comuni, avrebbe pure l'inizia - 
(ivo dì ogni notili da introdurre pel bene dell'amministrazione ila appro- 
varsi alla lor volta da' consigli: e nel caso di ilìOWmiii ci sarebbe per 
arabe le assemblee il graiarue a' consigli provinciali. 

K nell'ordine giudiziario noo dovrebbesi seriamente inlendere a sur 
rogare alla uni là del giudico oc' mandamenti la forma collegiale! Chi 
di noi non vshilò yer cinquantanni i periroli di questa istituzione, 
ordinala come fu e rome perduro sino a' di nostri? Ginvoni spesso 
ricchi di nnesli e forti studi vannu rincacciali dove più ferve accanila 
e dubbia la battaglia sociale: è il disordine nelle più ampie propor- 
zioni, è la furia de' parlili, è lutto il trcitu delle basse passioni che 
questi bersaglieri della magistratura debbono attaccare di fronte ed a 
colata di baionetta.' Ed in questo mare senza fondo si da a dirigere il 
timone dello sbattuto legno ad un adolescente appena talora uscito da' 
venticinque anni! Taluni la vincono n for/.n di abnegazione e di stenti, 
di giovanile audacia e di pedinaci propositi; ma dopo combattuto si 
ritraggono sfiniti, sfruttali e senza più fede nel bene e nel vero. Pur tra 
queste schiere di generosi c di magnanimi spesso non rimeritati quanto 
basti non manca talune elle pesca ne! torbido e di mezzo a' camor- 
risti si leva camorrista gigante e rinnova le delizie del medio evo nel 
secolo che si chiama dei vapore. Ho visto co' proprii mìei occhi un 
ribaldo giovine convertile l'uffizio della legge volto a sorprendere e re- 
primere il delitto in opificio d'intrichi, di calunnie, di falsila e di frodi, 
la procedura penale divenire nelle sue mani una tela di Fenelope per 
invilupparvi la liberta e la pace delie famìglie, il suo palagio di giu- 
stizia assomigliare ad una rocca feudale, donde ii barone era alla ve- 
detta del passaggicro per riuscirgli improvviso sulle spalle, sorprenderlo 
e svaligiarlo, e di questi artefici e di queste soverchierie lo sciagurato 
menar vanto ed andar vanitoso e superbo e far mostre spudorate di ac- 
cordare In sua protezione, strìngersi a filo doppio a taluno per far gli 
affa ri, valersi ancora deirislrulloria ad addentare all'onore delle fanciulle 
e far riviver nel secolo appunto del vapore per altra forma il drillo di 
Connotino che pare una favola nell'eli) baronale e che divenne una 
resili in questi tempi storici in che viviamo; cospirare con i rappresen- 
tanti della forza per rendere più certe le cabale ed i raggiri e diffondere 
Ira le popolazioni tali sensi di diffidenza e di trepidazione da impedire 
che si levasse una parola sola di dolore e d: lamento conlro la lurida e 
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sporca ti rami iil « mascherata delle forme della legge. R di qurstc tristìzie 
i:c vedemmo beo molle sullo i caduti governi, ove sci onor del vero 
cantammo non pochi che direni» eroi della toga, poiché malgrado la 
immoralità de' reggitori cuti Ioni continuo e grave pericolo stellerò saldi 
in favore dell'oppressa virtù c della insidiala innocenza. 

Si dira che deesi in riattato difficile sperimento inroraggiare gli o- 
nesti. reprimere c casligarc i tristi. Ma chi vi obbliga « valerti di una 
(iti lozione pericoloso ed n lanciare di mezzi a' marosi ciò che pnsarc 
dee sopra slabili elementi ove In sola coscienza serena ed imperlurbala 
è la condizione essenziale del trionfo* K l'impersonalità della giustizia 
6 ella possibile dove l'individuo con le sue passiooi, co'suoi errori, con 
la sua volontà se ne proclami solo vindice id il ministro'' Sia riducendo 
a pochi i mandamenti per portarvi in relazione dell'economie dello Stato 
la formo collegiale, sia per altri modi provvedendo, deve ressare l'assurdo 
nella giusli/ia della unilà del giudice più pericoloso perchè il sinda- 
cato lontano è ni tulio inefficace nella impossibilità di sapere il vero a 
salvaguardia de' buoni e per la repressione de' malvagi, quando la sola 
presenza de' propri colleglli vale ad indebolire le aspirazioni al male 
ed « 11' autocrazia ne' Irisli e ad infonder negli onesti Iranqtlìllilà e fiducia 
uelta loro coscienza. 11 giudice unico è relìquia del medio evo, è la 
espressione della barbarie ed è una istituzione appena tollerabile oggi 
tra Cosacchi o nell'Africa. 

Ed in ordine all'amministrazione civile io intendo il disccntramelo, 
di cui oggi lauto si fa rumore in Italia, se il Governo lasciando fare 
a' comuni ed alle provincic mantenga su lutti e su lutto una larghis- 
sima cu Ira tura ed una minuta azione di sindacato e di tutela. Il Governo 
deve raffigurare il pedagogo che concedendo piena libertà nel bone al 
suo pupillo il richiami, il corregga, il freni e lo castighi ad ogni Im- 
brigli il malvolere ed il vizio, guai alla libertà de' popoli; la tirannia 
de' camorristi sarà il dono funesto, che farà all'Italia il discenlramento. 
Lo stalo dev'essere piò forte di ogni forte, più prepotente di ngni pre- 
polente per tenere invulnerata la uguaglianza della legge e saldo la 
giustizia nel mondo. Io sono pel governo forte, perchè sono per la 
uguaglianza della legge contro lutti: maggiore è la forza del governo 
e più angnsln sarà lo sfera di azione de' (risii e de' prepotenti. L'au- 
tonomia disordinala de' Comuni e delle Provincic A a (litio proli t lo de'' 
ricchi ed a danno delle masse popolari, poiché il popolo è libero ed è 
forte, se vi ba chi ne raccolga in un fascio romano tutta la maestà e la 
grandezza. Lo nobiltà del medio evo potè far servi i popoli, perchè divisi 
e suddivisi in minuti e l'raslaglioli borghi senza potersi levare al coo- 
cello democratico delle nazionalità non si congiunsero in quelle vaste 
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aggregazioni die seno i grandi stali. Oggi si lenta iti Malia lo stesso 
cammino del medio evo a beneficio de' grossi capitalisti e de' grossi bor- 
ghesi contro le plebi; disccntra li zza re par opprimere senza molestie e 
senza il controllo dell'autorità: regresso spaventoso che si apro a danno 
della liberi* e della uguaglianza de' cittadini. Dove un braccio di ferro 
non contenga il prepotente, il ricco, l'intrigante, il camorrista, il regno 
della legge ha fatto il suo lempo: i tristi si surrogano i>l popolo, si scam- 
biano pel popolo c sono essi soli il popolo: È il feudalismo che s'instaura 
contro le molliludini sotto le forme mendaci della libertà. Le monarchie 
distrussero la potenza della nobiltà in Europa, ponendosi n capo de' servi 
popoli contro i loro signori feudali. Le monarchie odierne debbono con- 
tinuare la democratica missione di salvare i popoli dalla prepotenza 
della nuova nobiltà creato dallo svolgimento industriale del mondo mo- 
derno che si compendia ne' grossi capitalisti e ne' ricchi borghesi, perchè 
costoro padroni dell'oro non insidi iao alla uguaglianza delle leggi ed al 
benesseri' delle classi pupillari Nel medio evo niemmo padroni scuri per 
ferro, oggi abbinimi padroni ibl>6glianli per oro: nella barbarie si voleva 
prevalere per le anni e per la violenza, nella civiltà si vuol prevalere 
ppr gli artifici e pel denaro: il mondo fu sempre in preda de' ramorrisli 
ora del ferro ed ora dell'oro. I legittimisti in Prenda vollero sempre le 
autonomie comunali e proludali per :f il n- il p ribresso, la libertà, 
le ledere e le scimi/.-, ' < r m.!n i " l'i.';::i.i-.-'i^:i;i. I 'i ì-. limi-li di (rancia 
sterili nel loro paese trionfano oggi in Italia ove i loro soci ed amici 
chiedono e vogliono i loro campanili, le biro vecchie capitali, le loro 
autonomie regionali, che a dire, voghoon disfare ed uccideru Ira le fasce 
questo rigoglioso parlo dell' l.'uità Italiana. E pur ci sono traditori li- 
berali che «vidi di ghermire il potere se non netta capitale per h- meno 
nella provincia e nel comune cospirooo contro hi Unita d'Italia e contro 
la sua maestà e grandezza, e dimentichi del loro glorioso passalo affa- 
ticano a restituirci l'Italia del medio evo, l'Italia de' campanili e de' 
comuni, l'Italia de' ricchi e de' prepotenti, l'Italia serva e feudale. Nel 
che facendo pressione alle loro coscienze trovano tra vie parali e plau- 
denti i vecchi partili che li abbracciano: ed e la bandiera austriaca e 
borbonica, che inverniciata di libertà fa oggi il giro di questa Italia, 
nnue sema nocchiero tu t/raii tempesta. La rivoluzione francese del 1783 
atterrò torri e campanili: i borbonici, gli austriacanti ed i lilin-.ili traditori 
vogliono ol'L'Ì rialzare- in liiili.i torri e campanili. 1 peggiori nemici furon 
sempre gli amici traditori e per l'Ilalia i liberali ambiziosi, che ad aver 
seguito si Accostano agl'interni nemici iltjl pnese e ne accettano gli ostili 
e parricidi propositi, tra quali la restaurazione delle vecchie capitali e 
le autonomie regionali, tutte cose che i traditori coprono col nome 
specioso di dwcetilramento, che in fondo suona distruzione dell'unità 
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d'Italia. L'allentata di (eia nazionalità ed unità d'Italia il massimo rie' 
reali e de' tradimenti non figura nel Codice Penale c nessuna Isola nel- 
l'Oceania fu tuttora ricercata ed acquisita dall'Italia per rincacciarvi e 
seppellirvi ijucsli felloni che osarm parlare d'Italia, mentre alla luce del 
sole fabbricano alla sua dissoluzione. 

E inodilicatc casi o altrimenti talune nostre istituzioni, uopo sarebbe 
attentamente da studiare nel fondo della società massime in certi singo- 
lari paesi d'Italia come la Sardegna e più la Sicilia. 

Il feudalismo è forza bruta die occupa ed investe un paese: la Legge 
non Io può abbattere da soia e ci vuole la forza bruta, clic lo svelga 
o prima o dopo la legge. Così nel territorio napoletano fu distrutto, 
forza contro forza: le plebi feudali insursero e rincacciarono i baroni 
da' loro antichi covili: e per tal guisa la Legge potè avere la sua ese- 
cuzione. Per contrario in Sicilia i baroni non furono rincacciati da' loro 
covili c vi restano; e la legge da sola divenne per essi lettera morta. 
A spegner in Sicilia il feudalismo, e poiché In forza brula in tempi civili 
non può più invocarsi, ci vogliono leggi più vigorose delle fiacche, che 
finora vi funzionarono. 

La Sicilia, rigogliosi per ingegni e per tanti cospicui patrioti, guar- 
data nel Tondo ■■ il medio evo ancor vivente nella sua iolegrilà. il po- 
polo vi continua ad esser feroce come in quella barbarie a profitto de* 
suoi padr.ini, che lo tengono ignorante e sanguinario a tutela della 
stewe loro tirannide. Le rivoluzioni medesime sono ivi. tranne larghe 
recezioni per molli, arialocraticBmeole fralellevoli, come furono aristo- 
cratiche e dinastiche tulle le rltolusloni per più secoli dell'ex-regnu di 
.Napoli, quandi) rig ■_-liu'..i \ rtàrzai na .j ir urici |inn!.i feudale in questa 
parie del sud italiano. Abbattuto il frale in Sicilia si dee allivellare 
ni cittadino il feudatario, che solo ivi resta in piedi in tulli l'Kornpa 
occidentale. 

Ma di queste riforme ammioislralnc e politiche terremo ragiooe in 
un .diro nostro iibriccinn; e fummo tratti a parlarne nel favellare di 
quel nobilissimo santuario di liberi,!, rlie è l'Inghilterra, quasi divelli 
dallo scopo del nostro laverò, che è In costi Unione territoriale della 
Latinità. 



LA SCANDINAVIA 



Carlo XII di Svezia fu sul punto di strozzare la Russia nelle fasce; 
e pur tuttavia sino da quel punto era una grande potenza la Russia. La 
Danimarca diede non ha guari lo spettacolo eroico di combatter contro 
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due delle maggiori poterne di Europa l'Austria c la Prussia; e che sia 
la Prussia ii vedemmo nel 1866, come il vide Napoleone a Vaterloo ed il 
vide altra volta l'Austria contro Federico II. Oggi apprezziamo di più la 
virtù militare della Danimarca. Ella resistette si lungo tempo e con 
tanto fierezza contro queste due potenze con un pugno di soldati meno 
per numero di qualunque potenza di sccond'ordine! Durò assai più lungo 
tempo la guerra di Danimarca elle non la guerra di Germania! Bisogna 
tener conto di queste pruove di virtù militare. Uniscansi o in un unico 
stato o in una confederazione la Svezie, la Norvegia e la Danimarca; e 
sé ne tragga la Scandinavia una; ed avremo costituito contro la Russia 
un popolo fortissimo, che contribuirà ancor esso a contenerne la prepo- 
tenza. L'Europa civile reclama e fa voti per uno slato scandinavo, al 
quale sia restituita la preda russa della Finlandia e data pure a compi- 
mento della penisola la Lappo ni a russa. 



L* impero slavo 



È un impero non da cosliluire, ma già costituito sotto il nome d'im- 
pero russo, raen da crescere che da minorare e circoscrivere, immane 
corpo che disteso su gran parte d'Europa e sopra un'immensa parte 
di Asia entra senza discontinuila di territorio, fallo unico nella storia, 
sino nel nuovo mondo, di cui possiede non lieve estensione. È mag- 
giore dell'impero romano, figura il primo degl'imperi in tutta quanta 
la storia per larghezza e per non interruzione di territorio ed abbraccia 
quasi due parli del vecchio mondo e non poco del mondo nuovo. Ma 
queslo impero non è contento ancor esso de' suoi confinì ed ha un 
testamento da attuare di un imperatore semibarbaro dalle apparenze civili, 
il quale certo aveva l'occhio adeguato alla vasta mole giacentegli a' piedi 
e di cui ciò che in Eurnpa restò libero non è che un'appendice ricca di 
popoli arditi e culli che così equilibrano la scarsità delle miglia qua- 
drate ove si agitano e dove essi vivono. 

Per una fatalità, che concorre e si coordina col succedaneo testa- 
mento politico di Pietro il Grande, numerose Immane di Slavi molti 
secoli prima di lui e già caduto l'impero romano si furono insinuate 
in molte parli di Europa. La Germania per un buon terzo ò d'origine 
slava; la slessa Prussia fu in origine un territorio slavo; Boemia e Mo- 
ravia sono genti slave che recingono l'Arciducato di Austria; la Si irta, la 
Carinzia, la Carniola sono originariamente slave; l'Erzegovina, la Bosnia, 
la Bulgberia, l'Albania medesima sono pure in gran parte slave; e non 
mancano degli Slavi nell'Istria medesima italiana e ce ne ba di molti 
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nella nostra Dalmazia; lofloe la Grecia ebbe ella tiem il suo rigurgito slavo. 

Cosi questa riiza ha invaso ogoi angolo di Europa; a forse a questo 
accennava Pie Irò il Gracile, quando osò a' suoi successori addi lare l'i Di- 
pero del moitdo, l'impero romano d'urienle e d'ore idea le. oggi si mira 
a Costantinopoli, domani l'occhio conerà smo a Roma 

Per un'altra fatalità tulle quesla sperperala propagi al slove sou» 
leoute slrelle tra loro dalla ortodossia greca, altro legame tenacissimo 
di qui'Sle orde imadiliiri di Europa; e fu una fortuna min sapula usu- 
frulluare eoe la Polonia fosse colloliea e vurrrhb* serbarsi cattolico, 
con che la ruppe ed è tenace a romperla con la Russia, 11 principio 
di nazionalità applicalo agli Slavi ei obbligherebbe ad emigrare da Eu- 
ropa, e chieder un osilo all'America; si pochi siamo rimasti conlro questa 
marea slavai Comecché mima avvisi di abbandonare il suo paese per fare 
maggior largo agli Slavi, né Latini, uè Alemanni, uè Scandinavi, né 
Olandesi, ne Magiari, uè Britanni, uopo è che l'Europa a salvarsi dalla 
minaccia seria del testamento di Pietro il Grande si equilibri per guisa 
che il Panslavismo diventi impossibile e che gli Slavi, che s'insinuarono 
di mezzo all'Europa, serbale libertà ed autonomia, abbiano a viver da 
amici e ila fratelli con noi e ad unirsi con noi senza guardare in fondo 
a Piclroborgo. Uopo è rilevare la slava Polonia dagli artigli russi, farla 
Indipendente e farla sussistere, eom'ella fu, fuori dell'orbila ortodossa. 
E questo è lo studio oggi degli statisti di Europa, massime degli statisti 
Ialini, e questo disegno informa non pocu le mie proposte sulla suddivi- 
sione di Europa. 

L'astulu donna che fu Calerina di Russia potè comprare i codardi filosofi 
della Francia e Tarsi anche applaudire alla scellerata spogliagione della 
Polonia. Oggi la Russia cerca ovazioni da' repubblicani di America per 
farsi applaudire all'invasione che medita dall'Europa; ed il berretto 
frigio americano si scuote dalla gioia po' ferri che l'autocrazia russa va 
preparando coulro l'Europa ! 

Noi per lener dietro alle forme nel 1797, scimiotlando i demagoghi 
francesi ladri e vecchi cortegiani uccidemmo Venezia, ballendo le 
inani all'eccidio di quella gloriosa repubblica; perdendo ad un tempo 
1'Islria, la Dalmazia, l'Albania e le Isole Joule, ventteinquemila marinari, 
sessanta vascelli, gl'immensi tesori, l'immensa suppellettile di arti- 
glierie e di attrezzi marittimi non che i monumenti di arte raccolti 
ed accumulati da quattordici secoli in Venezia. Guai se l'Europa di 
uggi seimiotlando l'America e battendo le mani agli Anglo-americani 
uccida la libertà di Europa, che sarebbe conseguala alla Kn.-.iit, wm- 
Venezia fu consegnata all'Austria. Son dimentichiamo che la repubblica 
di America è composta di Anglo-sassoni cioè di Tedeschi. 

L'Italia non potrebbe pretendere di fondersi con i principali danu- 
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biani, con la Transilvania c con altri paesi ahilali da colonie rumane. 
L'Inghilterra volle ritenere sotto la sua giurisdizione gii Anglo-sassoni 
di America e l'Europa noi consenti; o gli slussi Inglesi trasmigrati in 
America combatterono per dividersi dalla madre-patria ed oggi costi- 
tuiscono quo' popoli gli Slati Uniti d'America. Cosi la Russia non può 
pretendere che le si assimili la Polonia quantunque finitima al suo 
territorio; e molto meno può ella pretendere di esercitare qualsivoglia 
imperio, ancorché mascheralo ili altri nomi, sopra i pausi slavi della Tur- 
chia, che neppur confinano con la Russia. La quale con questo ambi- 
zioso scopo sorprese ed invase, ritiene tuttora e russifica la Bessarabia 
che la separa dagli Slavi di Turchia, provincia Ialina, ed insidia a' 
Principati baluardo latino ed occidentale contro colesti barbari. 

Vorrebhesi in Europa ingrandire l 'Ausilia e oli' aggregar le i vari. paesi 
cristiani della Turchia Europea. A tacere che una potenza ostile nel 
fondo all'Italia diverrebbe un pericolo ben grave falla onnipotente nel- 
l'Adriatico, che certo l'Austria non sogna di lasciare e dove invece vuole 
propolcre, 6 a dire che i popoli cristiani slavi non appetiscono il go- 
verno austriaco poiché temono 1' imperio e le prevalenze magiare. 
L'Austria è la secolare nemica d'Italia e fu da secoli nemica della 
Francia, la quale combattè gli Alemanni negl'Imperiali. La storia mi- 
litare di Francia dopo l'Inghilterra ho pagine lunghe e sanguinose aperte 
con l'Austria. Tuttavia io questa lunga lotta dell'Austria contro le due 
maggiori razze Ialine, a parte gli odi nazionali, mostrò ella una per- 
tinacia ed una vitalità militare da tenersene ragione nella ricostitu- 
zione di Europa. L'Austria ha lini lo per esser vinta c prostrala dalle 
razze latine sia pel ferro sia per la sagacia c pel tatto politico de' 
Latini; poiché se la Francia non consentiva o non ordiva, se l'Italia non 
ordiva e non combatteva, la Prussia nel I8G6 non avrebbe corsa tutta 
Alemagna, né la storia rcciislrcretiin: dz^'ì le battaglie di Kòiiiggriila e 
di Sadowa, che lacerarono l'intrigata lela e ruppero le maglie della 
vecchia Confederazione, sperdendo l'antica dominazione auslriaca in Ger- 
mania. Se l'Austria fu fatale per l'Italia, l'Italia fu fatale per l'Austria; 
questa potenza rammenterà sempre che dee alla sua ostinala ostilità 
contro l'Italia la declinazione della propria potenza in Germania. Facendo 
senno l'Austria, dismetlendo una politica sleale, che fece il suo tempo, 
intendendosi con l'Italia, cedendole le sue frontiere naturali, entrerebbe 
nel cielo Ialino e potrebbe nuovamente diventare una potenza ancora 
più grande. Si avrebbe una grande Ausilia e noi verremmo a lai patto 
una grande Austria. All'Austria, ritirandosi definitivamente dalla Germania 
e lasciando all'Italia il Tirolo meridionale, l'Istria, la Caruiola e la Dal- 
mazia, alla Svizzera il Tirolo settentrionale, il Vorarlherg e la Carinzia, 
alla Komcnia la Transilvania c la Bucoviua, dovrebbe l'Europa olire il 
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regno di Ungheria, la Boemia e la Moravia assegnare tulio i! reame di 
Polonia da unirvisi ancora quella che va della oggi Prussia occidentale, 
non che [a Slesia intera cioè l'austriaca e la prussiana ed il Ducato di 
Posen. L'acquisto del reame di Polonia per l'estensione del territorio e 
per In virtù militare di quel popolo pari per eroismo «'Francesi varrebbe 
per l'Austria ben altro che le poche provincie, che lascerebbe all'Italia, 
alla llomciiia ed alla Svizzera. Ella per i possessi polacco-prussiani 
sarebbe una quarta forte potenza che si affaccerebbe sul Baltico ad im- 
pedire lì un urto Ira la Germania e la Russia, riuscendo ad un po- 
tentissimo baluardo della civiltà d'Occidente contro la Russia. Il Pan- 
slavismo sarebbe strozzalo con la presa di possesso per parte dell'Austria 
del regno di Polonia. Avrebbe l'Austria due grossi regni, l'Ungheria e 
la Polonia e questa forse più lata e più considerevole che non l'Un- 
gheria. Sarebbe l'Austria una seconda Russia in Europa, ma una Russia 
occidentale, una Russia romana: raccoglierebbe nelle sue mani nna 
distesa dì popoli cattolici, che nella loro religione troverebbero una 
ragione di più per opporsi alla orlodossa Russia ed alla protestante 
Germania, ove questa volesse fare ibride alleanze con la Russia-, sarebbe 
l'Austria la prima po lenza cattolica di Europa. 1 due regni si costituirebbero 
alfallo indipendenti tra loro, solo stretti da un vincolo federale con l'unità 
però dell'esercito. La. Polonia da se sola non può sostenere l'urto del 
mondiale impero russo, ma unita con l'Ungheria e cogli altri paesi 
austriaci sarebbe una potenza da contrabbilanciare l'impero russo. E noi 
desideriamo questa futura grande Austria, alla quale non siamo avversi 
che in quanto tocca gl'interessi d'Italia e le siamo di cuore amici per 
l'emancipazione della misera Polonia, per respinger dall'Europa la pre- 
ponderanza russa e per aver un fortissimo baluardo con Irò Pietroburgo 
ed una potenza modcralrice contro la foga di conquista, che agita la 
Germania. 

l'orse la nuova Polonia memore della grandezza antica andrà a' con- 
fini naturali ili Europa e rincaccerà la Russia nell'Asia. Allora non sarà 
più terribile la razza slava separata che ella sia dalle stirpi asiatiche, 
che oggi le ingrossano i fianchi e !a fanno preponderare iu Europa 
orribilmente con pericolo sempre crescente della sua liberto e del suo 
incivilimento. 



LA CONFEDERAZIONE LATINA 



L'astro napoleonico minaccia nuovamente «eclissarsi: fu visto eeclissarsi 
n Waterloo: oggi si tcclissa a Sadona. La battaglia di Sadowa è la prima 
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seria minaccia allo indirizzo dì Napoleone III, dopo che egli prese con 
mano macstroa regger i destini della Francia ed a governare moralmente 
l'Europa. Questo morale governo La subito in que' campi un inaspettato 
rovescio. Spunta sull'orizzonte un ostro nuovo, che accenna a cacciar 
nelle tenebro l'astro amico. È napoleone, che dee nel 4866 meditare 
seriamente per l'avvenire della Francia e delle altre razie Ialine. 

Se sellante milioni di Latini erano liberamente federati salto il primo 
impero, avrebbe l'Europa osato di muovere contro la Francia e sarebbe 
bastata la sola battaglia di Vaterlóo per seppellire nella notte dì cin- 
quantanni la civiltà di Europa? Ciò che non facemmo, dobbiamo fare od 
oggi od in avvenire a render Impossibile un secondo Valerlòo contro 
la ballotta. 

Abbiamo tre rane io Europa che più vi grandeggiano, la latina, la 
germanica e la slavo. La germanica tende ad assorbire ed assorbì per 
gran tempo la razza Ialina; la slaia assorbì t vuole assorbire la ger- 
manica e le latina. Le quali tre ra?zc unii sona riuoile ciascuna m 
un corpo solo, uè dui' di esse pussooo riunirsi giammai; solo la tedesca, 
eh è la più omogenea, si ri cuu giù 2 nera tra poco 0 tra uun multo correr 
di tempo in una unica nazione. Tuttavia la razza slava se non può tutta 
riunirsi in un unico stato, ha per sè un vincolo terribile, che la ran- 
noda, l'ortodossia greca: ha costituito un grosso nucleo, un impera 
quasi mondiale, la Russia: e con tendenze invasive e separata di ter- 
ritorio s'intende a meraviglia col centro stessa che può dirsi la me- 
desima Russia. È a dire ancora che gli Alemanni più che altri possono 
farsi rispettare seriamente: messi nel cuore di Europa, quando saran 
fusi ìn un unico stato, renderanno impossibili le aspirazioni slave d'in- 
vasione a danno del loro territorio. 

La razza Ialina è seriamente ora e più che prima minacciata dal 
costituirsi dell'impero germanico e dal già costituito imporo slavo con 
tutte le genti che ha quest'ultimo di avanguardia sull'Adriatico. Ep- 
perà costituita l'impero tedesco i necessità diesi costituisca l'impero Ialino 
0 la confederazione latina, se non vogliamo essere assorbiti da' Tedeschi 
e dagli Slavi; Imperocché nò la Francia, nò l'Italia, nò l'Iberia, né la 
Rumeni a, ciascuna da sola, varranno a difendersi contro gli Alemanni e 
d'assai meno contro gli Slavi; ma rannodale cileno in confederazione, 
centro (toma, basteranno bene ad una valida difesa del loro territorio 
e la loro bandiera non sarà più irrisa in appresso da' Tedeschi. La 
forza delle coso farà si che questa fi a il nostro avvenire, la confedera- 
zione, la quale diverrà un giorno il più sicuro palladio della nostra 
libertà ed indipendenza. 

Le varie nazionalità latine prese isolatamente non sono punto com- 
parabili ad alcuna delie grandi stirpi di Europa: tutte assieme appena 

6 



Digiiizctì by Google 



ss 

raggiungono la cifra degli abitanti dello Germania. Agglugnl che mentre 
la Germania sarà in avvenire un unico stalo con popoli che parlano 
una medesima lingua, la confederazione latina sarà sempre una congerie 
di siali liberi, epperò non compatta come l'Alemagna fusa sotto un'unica 
bandiera ed ingrandita ancora di molli paesi slavi, quali la Boemia, 
la Sliria, la Carinzia e molle parli della Polonio, stragrande impero, 
che spaventa più della Russia, perchè non è già un'aggregazione dì 
barbari, ma un insieme di civilissimi popoli a capo oggi delle scienze 
speculative, onde la invasione è agevolala ed è già falla a danno della 
libertà di Europa. Le scienze per la Germania servono al suo ingran- 
dimento territoriale, come il rozzo ferro de' suoi avi le servi a raggiungere 
questo medesimo fine nel Medio Evo. E filosofi e feudali guerrieri si det- 
tero ivi la mano nel passalo, nel presente e nell'avvenire; Arminio e Kanl 
ebbero lo stesso intendimelo e si direbbero Ira loro conscltarì e colleglli. 

La Prussia in quindici giorni arriverebbe a Parigi, in olio giorni 
entrerebbe a Roma. Fu Blucher più che Wellington che prostro a 
Valerlòo l'impero francese. 

Bisogna equilibrare la nuova Europa per modo che (ulte le nazionalità 
vi vivano con sicurezza e con pace e senza che l'ima soverchi l'ali™. 
Se tulle le razze slave coslituissero un unico impero da Pietroburgo per 
la Polonia, la Moravia , la Boemia, la Carinzia, la Sliria e la Corniola, 
e quindi per altra parte per la Bosnia, la Serbia, l'Erzegovina, il Mon- 
tenegro, e la Dalmazia sino all'Adriatico, ditemi se l'Europa Ialina, ger- 
manica, scandinava potrebbe imprometlcrsi di sopravvivere in un più o 
meno lontano avvenire? Se l'Alemagna tutta si unificasse io un corpo 
senza ceder alta Francia i suoi naturali confini del Reno e se pretendesse 
verso l'Italia costituire la grande Germania con aggregarsi tutti i paesi 
slavi, che ara per l'Austria si avvicinano all'Adriatico, la Corniola, la 
Sliria, la Carinzia, vi sarebbe più sicurezza per le razze Ialine e non 
sarebbero elleno invase ed intedescale il giorno dopo a questa nuova 
ripartizione di Europa? Cosa sarà l'Italia co'suoi nalurali coofini e messa 
in possesso dell'Istria, della Dalmazia, del Tirolo sino al Brennero, di 
tulle le allre sue isole e della Contea di Nizza? Non sarà che uo me- 
diocre paese, che non basterà a difendersi da si contro una sola di 
queste nuove potenze di Europa e destinala a soccombere se non sor- 
gesse una confederazione latina. La Francia stessa, che si liane si grande, 
il domando io seriamente a' Francesi, reggerebbe ella all'urlo di tutta 
Alcmagna senza essere affiancala da Italia? E ve ne ha un recentissimo 
esempio; Napoleone III si ritirò nel 1859 al veder soprarrivare la Prussia, 
il che vuol dire che la Francia non può combatter contro tutta Alemagna. 
donde il bisogno delle fronliere renane per la Francia, e per essa e per 
□oi la necessita della conlederazione latina. 
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Mi Si dice che lo confedera ilo ni bop servono: che al bisogno e nel pe- 
ri" et ricalcai trovano gli alleali. Ila la Russia nel 4856 non trovò alleali, 
!ià neppure l'Austria lo fu alleata; l'Austria non ne trovò nel 1SS9 e sula 
mi» combattè nel 4866 contro la Prussia c l'Italia e fu ridotta a tale che 
mi. oggi non è che il simulacro del vecchio impero, 
fi». Si credono inutili lo confederazioni. Tuttavia ho a diro che l'Alerongna 
: .' in difetto di Unità, se non fosso slata confederata, non avrebbe per 
ni* cinquanta anni preponderato in Europa: e la Francia avrebbe sino dal 
tìk 1815 o poco dopo e certo dal -1850 preso le provinole renane, nè Te- 
in- nezia sarebbe siala deserta nel 4859. Se valgono le alleanze, assai più 
tri varranno le confederazioni, che sono in fondo delle permanrnli alleanze, 
et- La Co nfe dorali o ne, a modo che io intendo, a primo aspetto pare una 
il leggiera cosa, una superfluità, una proposta ed nn disegno da retore. 

i Ma quando il pericolo si solleva, la confederazione è lutto, è l'ancora 

ii contro la bufera: e la bufera ci sarà sempre nel mondo, come ci snran 
i sempre i pesciolini piccioli o meno aitanti che vanno insidiali e diven- 
gono proda de' più grossi, checché facciano, dicano e pensino i filosofi, 

,! i giornalisti ed i letterati intorno al progresso. 

Il sapersi non soli, ma congiunti e rannodali con un patto costante ad 
altre genti dello stipile comune, il pensare che altri con le armi in 
braccio muove ad aiuto nel pericolo, impedisce che gli spirili si acca- 
scino, segno precursore deila servitù e della morte de' popoli, c fa che 
lo straniero ci pensi dieci volte pria di assalire, lo che è già un freno 
alla guerra, una guarentigia di pace ed un vero progresso. Si vii pacem, 
para oellum: e oirtbtu uniti», più fortemente si prepara la guerra. 

L'Alemagna unificata è una diga contro la Russia, una forte confe- 
derazione latina è un'altra diga contro la Russia, un impero ungaro- 
I polacco è una terza diga contro la Russia ed una confederazione scan- 
dinava sarà la quarta diga contro il Cosacco. Tuttavia può bene avve- 
nire che Tedeschi e Slavi un giorno s'intendano per ispegner gli avanzi 
della Latinità, come fecero ben tante volte. La coalizione del Nord 
contro la Francia, e che spesso minacciava di riprodursi, non significò 
altro che questo intendersi contro di noi di Tedeschi e di Slavi. Però 
più forte sarà la confederazione latina e più saremo tranquilli e sicuri; 
onde il territorio Ialino dee correre non interrotto dagli estremi con- 
fini della Spagna e del Portogallo pel territorio francese ed italiano e 
per gli Slavi dell'Adriatico sino alla Bessarabìa provincia strappata da' 
Russi alla Latinità e sino a Costantinopoli. È sulla Bessarabìa che l'Aquila 
romana dee posare a vedetta contro le velleità russe; andando così in 
parte ricostrutto l'antico imperio romano d'Occidente e d'Oriente a 
guardia della libertà e della civiltà de' Latini e del resto di Europa contro 
i barbari. 
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La Germania od ora o poco più appresso sarà tutta unificala; e nóa 
potrà impedirlo Napoleone e non in Russia che ha pure interesse a vederla 
scparataje con vuole impedirlo l'Inghilterra, che trova nella unificazione 
della Germania un contrappeso ulta Francia ed alla Russia. 

L'AIcmagna occupa il cuore di Europa e con essa confinano quasi 
tutte le nazioni. Ciò ch'ulta pussa e sappia fare, il dice il mondo romano, 
che sperperò c distrusse surrogandovi il medio evo, propria sua crea- 
zione, che le die la signoria di quasi tutta l'Europa. Il dice la Riforma, 
ballaglia campale ch'ella impegnò conlrn il nuovo inondo romano, a capo 
del quale ci .era il Papato non meno potente e certo più esleso per 
dominio che non fu l'antico impero. Il dice pure il mondo moderno, ove 
la sua filosofia le ha conquistali ed infeudali tutti gli spirili in Europa. 
Il dicono le sue vittorie del 4815: Blucher atterrò Napoleone 1, Mellernich 
governò con una verga di ferro l'Europa. Il dice la Prussia nel 1866; 
in quindici giorni ella sola ha prostrato un imperio dì mille anni con 
vittorie accavalcale lo une sulle altre. Che farà la Germania unificala? 
L'Europa occidentale dee temere e perder ogni fede nella sua liberta 
dopo che la Germania sarà unificata. Esosi colleghi anche transito- 
riamente, cerne può avvenire, l'AIcniagna alla Russia, che avverrà delle 
arnioni latine? Francia, Italia, Spagna saranno espressioni geografiche; 
dell'Olanda, della Danimarca diremo che non travagleranno mollo ad 
essere assorbite dalla Germanio; l'Europa sarà tutta tedesca o slavo-te- 
desca. Converrà che il mondo romano scomparisca, che le razze Ialino 
si dileguino o che le Gallio, l'Italia, la Iberia, la Rumenia divengano 
Provincie tedesche o si dividono Ira Tedeschi e tra Russi? Assislcremo 
impassibili a questa inondazione alemanna ed all'agonia ed alla morie 
della Latinità? lo noi credo: ma se noi vogliamo, lo razze latine si 
hanno a raccogliere e deano Ira loro slabilinenlc confederarsi con 
palio solenne e duraturo, con bandiera c rappresentanza Ialina, e l'A- 
quila romana dee rivivere nel mondo. Ecco la necessità della confe- 
derazione Ialina: ella sorge uni eugenie el nmniiis necessito li bus. 

Ed ella si ha a raccogliere a Roma, madre di tutta la Latinità e che 
ha persè la tradizione, la mondiale fama di due millenni e la fede ola in- 
crollabile tenacità de 'prò posi lì. In Roma tulle lo razze Ialine sono uguali: 
e noi italiani non vi saremo più come i nostri maggiori preponderanti, 
ina alla pari con gli altri popoli della Latinità e distinti tulli per leggi 
e per proprie isti unioni. Parigi non può essere il ccnlro delle razze 
latine; sarà si la Francia la spada più affilala della confederazione, ma 
non ne sarà né può esserne la ineule senza tramutare le altre nazionalità 
sorelle in serve e senza sollevar gravi dubbi nei mondo. La Francia è 
troppo in uggia all'Europa per credule velleilà dì conquiste, lo che è 
già un pericolo per lei: inleuderà che rendendo per la confederazione 
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inviolabili per sempre le sue frontiere, non debba renderle bersaglio 
della potenze se (ten [rionali con insospettirle di aspirazioni all'imperio 
universale, sebbene a' di noslri quesle aspirazioni non sono più sulla 
Senna ma nel fondo della Germania. Tuttavia tocca alla Francia tener 
conto di quella che bene o male le appongono i suoi nemici. Ancora 
per la vitalità delle istituzioni e per la loro efficacia nell'Universi) la 
tradizione è un'arma che si fa largo universalmente. S'intende sto- 
ricamente un impero romano d'Occidente e d'Oriente; ma non fu inleso 
sessantanni fa, né s'intende ora, nè s'intenderà giammai un impero 
d'Occidente o romano elle sieda a Parigi, ancorché dicci Auslerlitz 
gli diano il ballesimo. Napoleoni- 111 che seppe sempre destreggiarsi 
da quel grandissimo uomo ch'egli è in fatto di cose di Stalo, si de- 
streggerà in questo nostro imperio romano od in questa latina confe- 
derazione: trovandovi senza dubbio di che acquietarsi e come assicurare 
alla Francia una larga influenza e dove grandeggiare ampiamente senza 
ledere e menomare la indipendenza delle singole nazionalità latine. 

Tuttavia non dissimulo che per riuscire ad una federazione latina 
non poco potrebbe intiepidir gli animi la vanità francese non disposta a 
trattar da pari con le genti sorelle c studiosa talora meno per malizia 
che per boria di carattere di umiliarle, come lo anuiam vedendo 
palpabilmente in questa restituzione veneta, ove potevasi tenere in 
miglior conto la dignità del popolo Italiano per parte della Francia; 
talché qualche volla irritali noi con questa uoslra amata, ma superba 
sorella, siamo nel cruccio sospinti a dire che se avessimo noi Italiani 
un'altra Svizzera di contro alla Francia, dormiremmo sonni più tran- 
quilli senza stare in una perenne ansietà di nuove cessioni, dappoiché 
anno per anno quasi per ricordarci che non ci si vuole dar pace, si 
fa fare degli appelli al consiglio provinciale di Nizza per nuove retti- 
ficazioni contro l'Italia. Sarebbe questo il modo di stringere l'alleanza 
de' due popoli e sarebber questi i prodromi di una federazione se non 
iscritta, già intesa de' popoli latini?!! non leverebb&si il dubbio che la 
Francia non avesse a gitlaro l'Italia ella stessa nelle broccia di quel- 
l'Alemagna, a cui noi Italiani siamo opposti e nemici da tremila anni? 
Che si direbbe in Francia se un consiglia provinciale italiano a' conlini 
di Nizza chiedesse una rei li Reazione di frontiere indispensabile al benessere 
d'Italia, reclamando non che la Contea di Nizza italiana, ma parte o tutta 
di quella Provenza, che fu già la Provincia de' Romani? Che direbbe 
il giornalismo francese e quanto le sale del corpo legislative di Francia 
risuonerebbero di Catilinarie contro l'Italia! Pur quest'Italia, madre 
della Latinità e del mando, dee mi ogni istante sentir questo linguaggio 
e durare paziente alle contumelie ed alle ingiurie che le si prodigano 
da questa prediletta sua consanguinea ch'èla Francia. 
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È una sciagura par la Francia e per l'Italia che i dna popoli, eh* 
da due mila anni ai sono mescolali di sangue ed io molte parli hanno 
comuni le origini, ambi figliuoli di Roma, non il aleno Intesi quanto 
basta per rendere fruttifero e glorioso il parentado latino. La Francis 
vive di sprezzi per l'Italia: l'Italia vive di corrucci per la Francia: mentre 
in fondo l'uno mal patirebbe di veder l'altra sopraffatta da'Tedeschi o 
dagli Slavi e l'altra terrebbe come l'ultimo suo giorno quella in che 
gli Slavi e gli Alemanni travalicassero i confini francesi. Se nel fondo 
le due nazioni sorelle non sopporterebbero la reciproca rovino, perchè 
non costi luirebbero un patto federale duraturo per secoli a guarentigia 
deliri loro libertà ed indipendenza? Perchè ove avvenisse una non lontana 
aggressione del territorio Ialino da parte dell'Alemagna, entrambe non 
darebbero assieme delle ascetiche lezioni di temperanza a que' Tedeschi 
abbriachi ora assai più che nel 1815, che segna pure una catastrofe 
la più grande per la Francia e per la libertà rimasta invendicata? Sa- 
remmo destri con gli Alemanni come essi il furono con noi nell'oppn- 
gnare i nostri storici e naturali confini, su' quali meditano da gran 
tempo di distendere il loro futuro dominio, essendo ben chiaro che come 
or ora fecero di Danimarca, avvisino che un giorno polran fare pur 
d'Italia un appendice tedesca. 

La rivoluzione francese io la definii altra volta e la ritengo novel- 
lamente la riscossa della gente latina contro i barbari invasori ed oc- 
cupalori dello impero romano. Anziché rivoluzione francese io la 
chiamerei rivoluzione latina contro il nord trionfatore della civiltà e 
della vita romana. In Francia nel 1793 e fino al 1815 é Roma antica 
ne' suoi lontani abnepoti che comballe i barbari, costituendo cosi que' 
fatti per noi un periodn del ciclo latino-romano. Epperò la rivoluzione 
francese non la perdonò alla nobiltà francese ed a quella di tutti i paesi 
di Eiiropn comecché propagine de' barbari e non alla dinastia di Francia 
ed a' Borboni trapiantali in Italia, conciossiachè fossero que' medesimi 
ehea eapode.' barbari invasero il mondo romano. La rivoluziono combatti 
Tedeschi e Russi, appunto ipopoli di que' paesi, donde sboccò quel torrente 
di tribù barbare che disfecero l'impero romano. Napoleone I fu l'Ezio ro- 
mano del secolo XIX contro t barbari ed in casa e fuori di casa. La rivolu- 
zione francese o Ialina del secolo XIX sorprese ancora ed in lempo in fla- 
granza i barbari asseduti ed uhbriachi sulle rovine e sulla preda romana; 
dappoiché la monarchia francese del XIX secolo ero la monarchia di 
Faramondo capo de' Franchi perdurata uniforme sino a Luigi XVI e 
recinta di lutta quella antica nobiltà de' barbari, monorchia appena ve- 
lata da scarsa vernice romana, come l'impero germanico era la congerie 
de' barbari che aveva solo esleriormenle assunto le forme ed il nome 
del distrutto per loro impero rumano. 
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Al prorompere delle rivoluzione francese noi assistevamo tuttora al 
dilagamento do' barbari vincitori ed allocali io tulli i territori del 
mondo romano, mascherata la natia ferocia ed immanità con iscorza 
romana. Due organismi erano solo di fondo latino Venezia ed il Pa- 
pato, ambi istituiti a fare argine alla piena de' barbari, ambi vecchi 
sì, ma latini di origine e di umanità romana. Perù da Ire secoli il 
Papato avea smesso la sua missione e deviando dalle sue origini era 
divenuto alla sua volta ancor barbaro quando si era associato all'impero 
germanico. Ma se la rivoluzione francese può scusarsi di aver combattuto 
nel Pepalo ii vecchio mondo ed i barbari, ella fu irrazionale, illogica, suicida, 
allorché combattè Venezia, poiché disperdendo Venezia combattè contro ae 
stessa, contro il proprio nome e contro il proprio sangue. Per tutt'allro la 
rivoluzione fu la vera riscossa latina control barbari, fu il conflitto felice 
contro masnadieri che stavano godendosi nel tripudio di più di un 
millcnio la mal tolta preda, masnadieri di quattordici secoli. Ed in vero 
se i barbari del quarto secolo avessero potuto risollevarsi dallo loro 
tombe e gitlare lo sguardo sul secolo XIX, avrebbero riconosciuto in 
tutte le nobiltà di Alemagna, di Francia, di Svezia, di Danimarca, di 
Spagna e di Russia i propri discendenti e nello esercito francese gli eterni 
loro nemici i Romani, ed in Napoleone I il nuovo Ezio romano sorto 
a vendicare Roma e la civiltà romana contro i barbari. Così noi forse 
soli nel mondo prendemmo a considerare e definiamo la rivoluzione 
francese di settantanni per la riscossa del mondo romano contro i 
barbari. E cerio il 4815 fu il trionfo novello di questi barbari del 
quarto secolo contro il mondo romano; ed il 1866 è un altro trionfo 
di cotesti barbari, che si avanzano verso le frontiere latine. Attendiamo 
un novello Ezio; e se dopo quattordici secoli per venti anni di gigan- 
tesche battaglie mettemmo in forse la virtù de 1 barbari, noi Ialini siamo 
destinali a trionfare contro colestoro, tedeschi o slavi ch'essi sicno, 
nostri vecchi e secolari nemici. 

E comechè Venezia fu il germe latino puro che combatti da' mari 
Ì barbari ed il Papato li combattè da terra, uopo è che risorga Venezia 
di tulla la san grandezza antica e che il Papato si divelga dalle braccia 
de' barbari e si strappi a] sno connubio di tre secoli con il nord e che 
lo si faccia novellamente latino, richiamandolo a 1 suoi principi ed alla 
sua mondiale missione, che é romana missione di combattere la fnrza 
e la barbarie, l'i aloe ritti a e la libidine dell'impero. Uopo è che la Chiesa 
si affidi a braccia latine e che non capiti più in mano de' barbari. 
Oh se ci fosse a Capo della Chiesa un S. Gregorio Magno, meritamente 
più che altri appellato Magno, dacché fu il battagliero pe' popoli contro 
i barbari, come il pio uomo avrebbe gioito della redenzione d'Italia egli 
che pennelleggifi a tetri colori e lanln rimpianse ogni progresso de'sct- 
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tentrionali sull'Italia e sul mondo romano! La liberazione d'Unita in- 
vocata da S. Gregorio Magno romano è rimbeccala e maledetta dalla curia 
romana de'dì nostri, fallasi l'erede de' Franchi e de' Longobardi in Roma 
slessa centro d'Italia. La Roma de' Papi, dopo aver combattuto i barbari 
per quindici secoli, ha finito per abbracciarsi co'barbari! La curia ro- 
mana, come è oggi e da tre secoli in Italia, è uscita dalle ruote, è il ne- 
mico accampato nel cuore d'Italia sotto le spoglie romane, ed anziché dirsi 
ancora, co m 'ella si dice romana, non isdegni di asserirsi quello ch'ella è, cioè 
longobarda, untia, visigota, slava, germanica, rappresenta tri ce de' barbari 
contro Roma e l'Italia. Onde a noi tocca restituirle la sua antica missione 
mondiale e romana, e questo non Ila l'ultimo computo della nuova Roma e 
della risorta Italia chiamale a moralizzare ed incivilire II mondo contro 
i barbari. 

Cerio la rivoluzione francese non pensò all'alto che ella fosse la ri- 
scossa delle razze Ialine conlro la soprapposizione nordica reslala ti- 
ranna e padrona del paese; e tuttavia non fu altro di quello che noi affer- 
miamo la rivoluzione francese. Ella combattè la dinastia e la nobiltà del 
suo paese, ch'è a dire combattè i Mordici del quarto secolo, i quali 
entrali nelle Gallie come nelle altre parti del territorio romano fecero 
serve le popolazioni natie, le spogliarono de' loro aviti possessi e costi- 
tuitisi in sola classe civile questa fnrmn di dominio resero giuridica con 
la costituzione feudale. E cosi si visse in Francia ed in lutto Fox-impero 
romano fino al 1783; caslc, privilegi, feudi, monarchie militari da parte 
de' vincitori, servitù più o meno mascherata pel reslo della nazione. 

Or non è la parte vinla nel quarlo secolo, che nel secolo XVIII ro- 
vescia la parte vincitrice cioè i barbari invasori ed accampati nel ter- 
ritorio invaso? Don è il sangue romano che oppresso per tanti secoli 
ribolle rigoglioso e prosterna i tiranni del Settentrione? Chi sintetica- 
mente guarda il complesso della storia di quattordici secoli non può 
definire altrimenti la rivoluzione di Francia del passato secolo. 

E qucsla rivoluzione ci volle e continua ancora al line di restaurare 
la civiltà romana, che non conobbe i feudi, nè i privilegi, nè le caste, 
divenuto l'impero onninamente democratico con pari drilli per tutu 
la estensione sua terriloriale secondo le parole di un nolo scriltore a' 
tempi di Caracolla; e l'umanità ha combattuto sempre e combatterà 
sempre per questa uguaglianza di lutti davanti alle leggi rolla dalla in- 
vasione de' barbari. 

E come da sessantanni le genli della Latinità attesero a purgare i 
loro paesi dalla prepotenza de' figli del Nord, verrà tempo nel quale 
attenderanno ancora a rialzare nel mondo il nome e la grandezza della 
gente Ialina, dovendosi non solo vincere i barbari, ma ricostruire l'al- 
iare della patria comune abballuto da quattordici secoli. 
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Napoleone nato in Italia, profondameote nemico e spregiatore d'I- 
talia e degl'Italiani, l'Attili ■ Venezia ed egli stesso cosi s'intitola, fu 
tuttavia min volendo e non sapendooe l'Kiiu roraaoo nel secolo XVIII ? 
Onesta è In condizione slorica degli uomini e delle cose: credesi di ser- 
vire a certo ordini- d'i. Ice e st diventa islrumenli inconsci di certe altre 
idee ravvolte tirile tenebre di-' secoli, ma viventi perpetuameote nel- 
l'esigenze dell'umanità. Le faziooi guerresche del XVIII secolo furono 
Ih continuazione di q pelle del popolo romano per più secoli ronlro 
lo stesso nord per la difesa delle rane Ialine: a.l Kzin dopo tanto correr 
di secoli soltcntra Napoleone. Ma che sooo i secoli per l'umanità 1 Sonn 
istanti, fu ripetuto iIj molti-, e gli uomini di svariale epoche artefatti e 
mascherati di altre forme con criteri diversi, con tenderne e con principi 
difformi sono per l' limonila sempre gli stessi: Ezio È Napoleone nel 
secolo XVIII e Napoleone è Ezio nei IV secolo. 

Perchè Napoleone I non potè incarnare la riunione delle razze la- 
tine? Perchè egli volle alla federazione libera de' popoli Ialini surro- 
gare la servitù universale della Latinità tutta incatenala a' piedi del 
suo Irono a Parigi. Chi meglio di Napoleone I polca stringere il fascio 
romano, egli padrone di tulla Italia e delle Spagne? Ma che andò ru- 
minando e raccogliendo nel suo animo il primo Napoleone? Pensò ft Carlo 
Magno, ad un Re de' Barbari mascherato in Impernlor de' Romani e 
creò un impero alla Carlo Magno, che al primo urlo giacque immensa 
rovina della libertà europea. Egli con Carlo Magno fitto in capo fu la 
vera cagione del 1813 e di sessantanni di servitù in Europa. Se a- 
vesse, come il potea con un atto di volontà, ricostituito l'Italia in un 
unico paese senza delrarle i suoi naturali confini e senza distrarne le sue 
prnvineie d'Istria e di Dalmazia in ttn favoleggiato regno d'Illiria, se 
avesse alla Spagna, cacciati i Bnrhoni, dato regolare liberti, se Francia, 
Italia, Spagna c Portogallo avesse egli riunito, come poteva, in un con- 
cilio o assemblea a Roma rappresen Istrice della latinità, tutta risorta 
e grandeggianle per la sua spada, sarebbe egli caduto a Vaterlòo forte 
dell'appoggio di settanta milioni di Latini? Così egli cadde; e l'Italia 
pesticcia da Ini composta, divisa e suddivìsa, invilita e depredata 
da' suoi eserciti si sfasciò e capitò tosto nelle mani traditrici dell'Austria, 
folla al postutto inabile a difendersi ed a trionfare; e la Spagna oltraggiata 
e voluta sollomcitcre si ribellò ed accolse festosamente i Borboni: neppure 
la Francia gli fu amica. Egli nulla avea fondato di slabile pe' suoi popoli, 
dacché la spada non fondi nulla e solo dislrugge; rotta quella spada 
apparve all'Europa un cadavere l'Impero: la spada aveva ucciso come 
fuori dentro ancora la ci vii ti francese. Napoleone III mostrò colti- 
vare il vasto concetto della ricostituzione della Latinità. L'Italia una, 
l'Iberia e la Rumeni» destinate ad essere unificate sono l'embrione della 
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fatnra eoo fede Milione latine: me a ciò fere era mestieri dapprima 
unificare quo' paesi, che erano divisi e serri dèlio straniero, intorno 
a che ci vollero molti anni e ci vogliono altri anoi ancora. Non slamo 
alle fortunate circostanze del I Napoleone, che ebbe lutto libero nelle 
sue mani e che non seppe nulla ordinare: corsero ben venti anni di 
penoso lavoro e lattavi* ci è tanto ancora da fare! 

La confederazione Ialina dee essere il più che si possa valida e forte, 
poiché ha da temere qualche coalizione transitoria delle due razze la ger- 
manica e la slava. Che debba temerlo seriamente, eel dicono venti 
anni di guerre della Russia e della Germania contro la Francia e 
contro l'Ilalia, che ne formava allora parte, ed il funesto patto del 
1819 dettalo da' vincitori slavo-germani conlro i Latini! Questa razza 
Ialina la più piccola di terrìloiio e di popolazione per la sua mira- 
bile attività di vita e per le sue incontestabili glorie fu e sarà l'ob- 
biettiva de' profondi odi e del livore delle due razze meno vìvide 
per sangue la slava e la germana. 

Se i paesi slavi che accostano l'Adriatico divenissero degli stati au- 
tonomi, non potendo essere giammai de 1 farli stali, diverrebbero po- 
sti avanzati della Russia. E cosi diremo degli altri paesi slavi incu- 
neali in Germania: se essi volessero pure reggersi con compiuta in- 
dipendenza, la Russia avrebbe la signoria di Germania. Se si volesse 
far luogo agli slavi dovunque in Europa, poiché i loro padri dilagarono 
per ogni parie, dovremmo da ora sottoscriverci alla dominazione russa 
universale, ch'é in fondo il voto del panslavismo russo. Ma questo è im- 
possibile: l'Europa non rinunzia alla sua libertà per fare il comodo 
alle invasioni anliclio degli Slavi; so a questi piacque incunearsi in 
tanti snoi territori, uopo è che si contenlino di vivere da fratelli co' 
popoli che invasero senza protendere lo sguardo a Pietroburgo per 
divenir padroni (leali nitri paesi, che furono da loro invasi. Cosi gli 
Slavi insediati in tante parti (li Enropn debbono avere libertà ed au- 
tonomia, ma hanno a federarsi co' popoli vicini della Latinità e della 
Germania, perchè non ne sorga l'impero universale russo, che non é 
per soprassello nn tipo di libertà e di progresso. E sotto questo aspello 
è una fortuna non saputa nsufru Urtare, che la Polonia, slava ancora 
essa, abbia civiltà, religione, tendenze ed aspirazioni Ialine; ed i Na- 
poleonidi, a' quali nessuno contenderà una poderosa forza di menle. 
lo intuirono immediatamente, ed insieme colla Francia simpatizzano 
per una libera Polonia; e noi del pari vogliamo un imperio de' Polacchi 
con la casa d'Ashurgo anche a dividere il Panslavismo ed a creargli 
contro nelle stesse sue file un nemico. 

L'Italia dee grandeggiare nel!' Adriatico ed aver un legame federale 
con la Rumenla per rendersi ancora ella una diga insormontabile contro 



la ambizioni russe, le quali combattono appunto e solo le rat» la- 
tine per divenire alla signoria di Europa. L'Italia con la Francia ha 
questo alto ufficio d'impedire che il mondo diventi servo. Se la Russia 
trabocca sull'Adriatico, l'Italia c serva e diverrà provincia russa e con 
essa il resto d'Europa. La Russia sì studia occupare e russificare i 
Rumeni, razza unica italiana sul Danubio che le interclude il passaggio 
sino nel cuore di Europa, cioè sull'Adriatico, dacché gli altri paesi, la 
Bosnia, la Serbia, l'Erzegovina, il Montenegro ludi slavi sono per la 
Russia. Il Panslavismo minaccia il mondo. L'Europa dee agognare che 
l'Italia stabilisca la sua confederazione col popolo a lei affine, con i 
Rumeni, accosta a' confini russi ad osteggiare alla prepotenza moscovita 
ed alla dominazione universale. 

Col nostro sistema l'Italia pud dividere con la Rumenia e con le na- 
zionalità che le sarebbero annesse o collegate, cioè con la Bosnia, eolla 
Serbia e con l'Erzegovina, nonché col Montenegro l'uso dell'Adriatico 
e così coll'EIIcnia o col redivivo impero greco, elle non solo trae le sue 
origini da Roma, ma serba molto sangue romano trasfuso nelle greche 
vene a Costantinopoli, allorché da Roma fu ivi traslatalo l'impero. Ma 
l'Italia non può dividere l'Adriatico giammai con gli Alemanni suoi seco- 
lari nemici, che oggi cacciati da terraferma vengono a contender pur seco 
sul mare di Venezia, altro nome dell'Adriatico, che ricorda la millenne 
dominazione veneta o italiana. 

I Magiari non sono falli per essere centro di un impero danubiano, 
imperocché le nazioni cristiane d'Oriente temono l'a ssorbi mento e le vel- 
ieri* magiare non meno che noi temiamo l'assorbimento e le velleità te- 
desche. F.ppcrò tengo che l'Austria anche per questa parte non può 
aspirare a surrogarsi alla Turchia; le nazioni cristiane vogliono libertà 
ed indipendenza srl i Magiari vogliono dominio e padronanza. L'Austria 
non può aspirare che solo allo Polonia la quale pari o maggiore in 
faccia all'Ungheria non pnlrà temerne alcuna preponderanza. 

Ad impedire che qncl baluardo superstite e provvidenziale di Ialina 
razza sul Danubio, ch'é il popolo rumeno, sin assorbito negli Slavi e 
spento nel mondo dopo aver perdurato romanamente conlro tanto irrom- 
pere di popoli per UDO anni; ad ovviare che, spezzata questa diga, la 
Russia si distenda sino all'Adriatico per incatenarvi il mondo; a non fare 
che la medesima si porli sul Bosforo per da quel punto dettar leggi e 
minare la sicurezza di Europa, dee la confederazione Ialina piagnere alla 
Bessarabia e porsi a guardia del Mar Nero e del Rosforo contro l'immane 
Barbaro, che minaccia il mondo. Ed ella perciò dovrà abbracciare l'Italia, 
la Francia, la lherin, la Rumenia co' paesi slati che sono oggi sotto la 
Turchia e l'Ellenia allargala a modo che dicemmo più sopra. 

Si dirà che noi vorremmo troppo lata ed espansiva questa confede- 



razione e che per lai guisa vorremmo risollevalo dal sepolcro dopo 
mille anni l'impero romano di Roma e di Costantinopoli, sogno ed aspi- 
razione de' nostri più giovani e fiduciosi anni. E tuttavia questa restau- 
razione parziale dell'impero romano è una necessità, poiché se guardisi 
a' grandi stati, a 1 quali dee far testa la confederazione per noi proposta, 
appena basta ella alla sua difesa; c da altra parte non si può discono- 
scere che una confederazione non è mai cosi forte come lo è uno stalo 
unico ed omogeneo. E tale sarà tra non mollo, se non è giù oggi, la 
Germania con cinquanta milioni o più dì Alemanni; tale è da gran tempo 
la Russia che oltrepassa i sessanta milioni e mira ad attrarre a sé tutti 
i popoli slavi che sono sparsi, dispersi ed incuneali in ogni angolo di 
Europa: e l'Austria, se avrà la Polonia, sarà alla sua volta uno stra- 
grande impero, per modo che la sola innocua potenza resterebbe l'In- 
ghilterra. Gnntro queste minacce continue la confederazione latina, dì 
cui il nerbo sarebbero Francesi ed Italiani, non è già molto e ini pare 
ancora assai debole. E forse dovrà poggiarsi pure sulla potenza di mare 
d'Inghilterra per l'equilibrio del mondo, di cui allora terrebbe in mano 
le chiavi appunto la Inghilterra, la di cui spada puntandosi contro il 
soverchiatore gli rincaccerebbe in gola ogni velleità di barbare irruzioni 
contro gli altri Stali di Europa. 

Chiedendo che sotto più modeste forme riviva l'impero romano, non 
certo noi inviliamo a sorger un cadavere dalla tomba. Roma antica non è 
più col suo mondiale impero, ma vive Roma antica moralmente nell'Uni- 
verso, per esser la vita morale e civile de' popoli tuttora romana e dacché 
\ pronunziati de' giureconsulti romnni regolino ancora il mondo, e la 
logica della giurisprudenza sia tutla rondala sopra gli apoftegmi romani: 
e sebbene le leggi abbiano avuto delle modificazioni, i ragionari ed i 
principi direi speculativi sono e saranno sempre romani, per averli i 
nostri fondati in guisa da avere colto proprio nel segno con avere rinve- 
nuto e sorpresu in flagranza l'ordine della mente umana da rendersi così 
gli eterni legislatori del mondo. 

Fu detto che noi intendevamo ad edificare un'Italia degl'Italiani. Io 
eredo che l'Italia edificala finora fu un'Italia ullramoniann, sìa che si 
guardi le istituzioni, sia l'indirizzo che fu dalo al paese. Ad avere una 
Italia degl'Italiani è da attendersi ad un'Italia de' Romani ed a rico- 
minciare il novello edifizio, perché abbia un impianto nazionale e che 
resista all'urto de' secoli, accettando da Roma quella solidità che fece 
etema la capitale del mondo. ■ 

In Italia è notevole un fallo che parla abbastanza dell' obbiio degli 
Italiani della loro immortale p'alria e fa chiaro ch'essi fecero qualche 
cosa di virtuoso e di forlc a' dì nostri solo perché nelle vene loro scorre 
il sangue de' Quiriti, ma non con la coscienza di essere figliuoli di 
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Roma; la qual coscienza è a dire che trovasi in loro al postutto perduta 
o latamente oscurata per aver troppo messa da banda e lenula come loro 
straniera la storia de' maggiori , teneri chi di Francia, chi d'Inghil- 
terra, chi di Germania, chi d'America! 

Il fatto notevole, il fenomeno strano è questo in Italia. I Greci cospi- 
rano da secoli per ricostituire l'impero greco-romano cioè quanto i nostri 
padri nelle lor terre fondarono tanti secoli indietro. La Germania si 
atteggia per secoli ad eescr l'erede de' Cesari, ch'è a dire ad esser la 
l'apprese ni nule dell'impero romano, e Prussia vuole in ciò surrogare 
l'Austria, La Francia cou Carlo Magno e dopo con Napoleone volle di- 
chiararsi olla sua volta la rappresenlante dell'impero romano. La Russia 
da Pietro il Grande aspira alla corona di Costantinopoli e di Roma. Tutto 
il mondo europeo da mille anni si travaglia a raccogliere l'eredità di 
Roma. Quale delle nazioni di Europa è la sola ch'è mula da mille anni, 
che non conosce Roma, l'eredità e l'impero di Roma? È Roma slessa e 
malia, eccetto se logli dal vile obblio di mille anni i nobili sforzi di 
Arnaldo da Brescia, di Stefano Porcari e di Cola da Rienzo e le gravi 
meditazioni restale infruttuose per la degenere Italia di Dante Alighieri 
e di Gian Vincenzo Gravina. Ma luciamo di qucsla obbrobriosa smar- 
rigione della pubblica coscienza in qucsla sciagurata Italia ed andiamo 

Perchè la confederazione possa iniziarsi con buona fede, la quale dee 
informerne perennemente la vita, uopo è che ciascuna nazione Ialina 
preliminarmente riabbia dalle nazioni sorelle i propri conlini e che 
cessino le usurpazioni vicendevoli durale per più secoli e che come 
clausola vitale sia «tatuilo che nessuno de' paesi latini possa perdere 
giammai in beneficio de' soci un solo pollice del proprio lerrilorio na- 
zionale e che, tranne la difesa comune rimiro lo straniero, non vi sia altra 

La Confederazione ha bisogno certo di un'assemblea che la rappre- 
segli net mondo, di un Senato che cnsliluito unicamente per la difesa 
del lerrilorio federale avrebbe solo tulta quella giurisdizione, rhe libe- 
ramente e volla per volla gli darebbero i vari stali federali. Al quale 
inlento senza differenza per le maggiori o minori popolazioni ciascuna 
delle razze Ialine darebbe un uguale numero di rappresentanti, diebia- 

ad apporvi il proprio consenso. La bandiera federalo tornerebbe ad esser 
l'Aquila Romana con la leggenda a' piedi: Senatus Pupuluique iloinanuj 
per lettere iniziali e contorna ta da' colori delle diverse razze latine. Lo 
solenni parole Senati» Popuiusque Jtomanus rappresenterebbero il Senato 
federale e tutto il popolo romano sparso pel mondo, di cui sarebbero 
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principali ramificazioni la diverse stirpi componenti il corpo federale. 
Una bandiera, che non ha storia, non è bandiera. Questa bandiera, che 
noi proponiamo, ha tre mila anni di vita e si è accampata in lutti i 
punti del inondo conosciuto all'età de' nostri maggiori. La Russia, la 
Francia, l'Austria, In Prussia, cioè le quattro grandi potenze d'Europa 
hanno adottato ad insegna de' loro Stali sulle loro bandiere l'Aquila 
romana, la quale è morta in Roma ed è redivivo per il Nord e per 
l'Occidente, come noi scoprimmo l'America e non vi possediamo un 
pollice solo di territorio. L'Aquila roinaua dee rilorunre a Roma e spiccar 
il volo sul mondo dal Campidoglio suo eolico oido. A rimuover dubbi 
e sospetti io Europa dovrebbesi statuire esser oggetto della Co afide - 
raiiune unicameole la difesa del territorio latino-romano contro lo 
straniero: epperò dì dritto e sema dichiarazione preliminare di sorla la 
c'infederai io oc sarebbe in nlaUi di guerra contro lo Straniero ebe avesse 
invaso armatamene una parte qualunque del territorio loiino-romaoo; 
ed in questa grave eventualità il Senato avrebbe voto deliberativo per 
avvisare a' modi più conducenti alla difesa territoriale, mentre da altra 
parlo a nessun esercito appartenente ad alcuna delle razze latine lasee- 
rebbesi facoltà di entrare nel territorio di una delle nazionalità costi- 
tuenti la confederazione senza l'espresso e formale consenso del paese 
che si vuole occupare. Crederei che potesse questo Senato ancora con- 
sultivamente proporre che si dichiarasse la guerra in tutti quegli altri 
casi, ne' quali avesse a temersi la possibilità di una invasione di parie 
del territorio federale. Tulli gli eserciti delle razze latine si terrebbero 
formar parie dell'esercito federale; ed in caso di guerra o di possibilità 
di guerra il Senato avrebbe voto deliberativo per ordinare nel territorio 
federale la cifra dell'esercito necessario a respingere lo Straniero ed a 
cansare i pericoli sovrastanti alla indipendenza delle razze Ialine. Infine 
a nostro avviso la Confederazione non avrebbe ad aver rappresentanza 
diplomatica all'estero, senzaehè le potenze straniere fossero impedite di 
accreditare de'loro rappresentanti presso i! Senato federale; ma nell'even- 
tualità di una guerra e finchà duri lo stalo di guerra potrebbe il Senato 
spedire legali alle polente estere da approvarsi da ciascuno degli Stati 
che fan parie della Confederazione. 

Queste semplici basi ci renderebbero forli in faccia allo Straniero senza 
punto menomare la indipendenza di ciascuno degli Stali della Latinità. 

Cosi il senato federale non sarà che una permanente assemblea militare 
inessa alla vedetta contro le aggressioni della Russia e della Germania; 
ed uno de' benefici immediati della confederazione sarebbe il disarmo 
e che ciascuno de' popoli latini largamente volger potesse le proprie ri- 
sorse alle opere umanitarie e sociali della pace. Ed invero reclamare 
il disarmo, quando la vita «i attacca solo ai vostro in iato oca bile le- 



nervi all'erto senza farvi per un istante sorprender dal sonno, è stolto 
e fatale consiglio, e perchè pieno di pericolo diventa un'utopia solìstica, 
un'insidia al Paese. Per contrario quando ci date un vasto nucleo di 
popoli intesi e stretti tra loro a difesa, passa ìn altri ogni voglia di 
aggredirvi ed in voi sorge una giusta fiducia di tranquillità e di or- 
dine. Epperò costituita la LalinilS, i quadri degli eserciti saranno stra- 
grandi, perchè potentissima dee figurare sul campo di battaglia la 
giovane confederazione: ma nella pace ci avremo tanto di milìzie, 
quanto basti a raanenlere l'ordine interno e lo impero della legge. E 
non per lusso di argomenti ma con sincera convinzione diremo chela 
confederazione sarà atta a diminuir grandemente gli eserciti stanziali che 
tanto logorano le finanze di Europa; e per dippiù la guerra, avuto conto 
della storia, se non abolita, andrebbe certo rarefatto e respinta a remoti 
perìodi, lo che vale a toglierla dalle pratiche di Europa per renderla 
infame e detestabile, rendendo i popoli più forti ella difesa per quanto 
più si tengono scellerate le aggressioni. Le guerre sterminatrici di una 
razza contro di un'altra per respinger una tribù dal suolo originario, ' 
ta civiltà le rende impossibili; e se possibili, le relega ad epoche lon- 
tanissime, come lungo la barbarie le irruzioni ed il dilagare de' bar- 
bari non avvennero che dopo uno o due millenni contro i popoli civili 
dell'antichità. 

Al nostro sistema serve Roma e come espilale storica d 1 Italia e come 
centro, vita e fondamento della confederazione latina. Se Roma non ci 
fosse più, questa madre della Latinità, la confederazione de' Latini sa- 
rebbe impossibile o non avrebbe quella coesione, che l'è necessaria per 
costituirsi e per durare, quella slessa coesione, che ritiene concordi sotto 
un tetto medesimo i figliuoli in sugli occhi di chi gli ebbe messi a luce. 
E tuttavia c'incontriamo ed Italiani e Latini lutti in chi ci preclude 
le porle di Roma, nella Curia romana che ci rincaccia dal materno 
ostello, proclamando che Roma ooo sìa che de'preli e che la sua storia 
di tremila tao) abbia a considerarsi un libro chiuso per sempre per 
l'Italia, per la Latinità e pel mondo. I.i Curia romana precludendo 
Roma a noi latini ■■ l'ausiliaria del Russo e dell'Alemanno, che vogliono 
soffogare nelle ruvide loro braccia la Latinità ; ed ò la nemica nate 
delle razze Ialine, dell'Italia e di Roma medesima, alla quale contente- 
rebbe aocor di sedere regioa del moodo, se fosse possibile la compiuta 
restaurazione dell'antico impero romano qnal'era prima del IV secolo. 
Cosi e ooo altrimenti la Curia romana ha ridotto il Papa da ire secoli-, 
per essa egli non è più un S. Gregorio Magno per l' Italia e per la 
Latinità: per essa fu oggi spinto il Papa a surrogare il Longobardo e 
l'Ostrogoto accampati nel mondo romano. 

La politica di Austria fu sbagliata. Ella dovea affrettarsi a dar all'Italia 
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la Venezia ed il Tirolo meridionale ed interessarla ad avere sulle Alpi 
altro ricino, mena il torbido ed ambizioso Prussiano. L'Austria noi fece, 
ed ora rimpiange troppo lardi i suoi errori, che le costarono la per- 
dila della Germania. Oggi unii le resta clic stringersi all'Italia ed alla 
Francia ad impedire alirc maggiori sciagure al suo impero ed alio 
equilibrio di Europa. 

La slessa pertinace ignoranza è in Roma e le stesse per lei funeste 
aberrazioni. A Roma oggi più che prima conviene stringersi con l'Italia, 
con la Francia, con l'Austria per combattere assieme l'ortodossia russa, 
che maschera l'autocrazia russa, il prolestautismo prussiano, che ma- 
schera l'egemonia germanica in Europa. Che fa Roma? Scomunica il 
Regno d'Italia, si stringe cogli stali di stirpe teutonica e fa carezze alla 
Spagna che agonizza, minacciando di trasportare i tuoi lari fuori d'Italia, 
cioè di recarsi in grembo de' propri nemici perchè lo dicno il colpo di 
grazia. Roma papale avrà la sua .S'adorna e piangerà le sue pazzie, come 
oggi le piange l'Austria; ma le piangerà tardamente, come tardamente le 
piange l'Austria. 

La vecchiaia ha questo fatale ciclo: muore per essere cocciuta, che 
è a dire muore dì malattia cerebrale: (a parte nervosa, ch'è In vita del- 
l'uomo ed è massimamente il veicolo dell'intelligenza, si spegne e si 
inaridisce nella senilità. Il far della grande politica, il guardare a' vasti 
orizzonti non è dato a' vegliardi dalla corta e languida visione. Che Roma 
metta giù i vecchi del collegio e levi alla tiara un giovane. Riuscirà 
ud avventalo giovane, una miglior derrata che non furono finora de' 
fiacchi ed accasciati settuagenari; i briganti stessi sono qualche cosa di 
meglio di coleste stoffa da ospedali. I briganti messi alle strette sub- 
odorano il loro peggio e vengono a palli: gl'infermi, i dementi, i ve- 
gliardi ed i fanciulli non vedono pericoli e non intendono dove sia il loro 
tornaconto, dovi; il bene e dove la privata e la pubblica felicità. Roma 
è vecchia più negli uomini che nelle istituzioni, proclivi queste più 
che altri creda a' progressi della civiltà moderna ed a lutti gi'irame- 
gliamenti sociali, che la democrazia studia per rendere meno deplorevoli 
le sorli delle classi popolari. Tutto è che il volessero i preti e che ci 
ponessero della buona intenzione, anziché avversare lo spirito indub- 
biamente democratico ed essenzialmente sociale del Vangelo, con che 
addivennero una casta nobile e soverchiamente possidente fino ad 
acquistare per sè de' feudi, de' principali e de' regni, e sino a creare 
quello scandalo della Cattolicità il Papa-re, il Temporale, che interessò 
i capi della Chiesa a far causa comune con tutti i tiranni del Mondo, 
onde i capi nati un tempo della democrazia riuscirono massime da tre 
secoli i vessilliferi delle aristocrazie, delie classi privilegiate e de' governi 
assoluli, facendo Uiflalla da' popoli, che lasciarono poveri, inculli ed op- 
pressi alla discrezione de' prepotenti. 
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Mutare soslanmlmente l'indirizzo morale di Roma talché diventi, come 
solto nllra Torma nel medili evo, il palladio della libertà di Europa e la 
□uova bandiera che dalle razze Ialine faccia il giro del mondo, è computo 
de' savi, de' legislatori e de' politici moderni della Latinità. Non conviene 
che i filosofi [eufonici si surroghino con le loro scientifiche artifìziose 
elucubrazioni c colla civiltà nordica coadiuvata dal ferro degli eserciti 
al primato morale de' Romani sull'Universo; e l'odierna Roma dee 
sorgere ad una vita nuova, ove tutto restandole il nome e l'ufficio di 
universalità' taulo per altra via si trasformi da diviuificare la nuova 
civiltà latina. 

All'impero austriaco, che si adagiava al potere delle Somme Chiavi, 
succederà l'impero puramente teutonico, che sarà avversi ss imo alle pre- 
valenze superstiti delle razze latine, le quali combatterà poderosamenlo 
col ferro e colla scienza. E noi, se non vogliamo eeclissarci per sempre, 
dovremo apparecchiarci a quesla lunga e vitale battaglia con l'unione 
politica delle razic latine, con l'efficacia delle armi e con la potenza 
delle dottrine. 

La hatlagliaò campale ed universale tra l'AIcmagna e l'Italia: il mondo 
germanico combatte il raoudo romano nelle sue frontiere, nella sua lingua, 
nella sua libertà, nelle sue credenze, nella sua filosofia e sino nelle sue 
origini, quando proclama le genti di Europa indo-germaniche e non 
indo-europee, facendole tulle scaturigini della stirpe tedesca per suprap- 
porsi moralmente e materialmente all'Europa e locarsi in alto a detri- 
mento della Latinilà. Uopo è che rinsavisco l'Italia davanti a queste insidie 
teutoniche ascose «olio V «elame degii versi strani delle loro scienze 
filosofiche e morali, e ch'ella mostri di accorgersi finalmente che i nemici 
dell'aulica Roma seguilanu ad esser i suoi nemici, che non danno riposo 
a! inondo romano da circa quattordici secoli. £ che! Surrogheremmo alla 
Roma ancora mondiale la (iermania lilosolica, arislucrnlica e militare? 
Nel secolo XIX la Roma de' tre millcnui, la città eterna, sparirebbe per 
riuscire ad un borgo teutonico? 

Il primato di Roma antica si esercitò per le armi e per le civili sue 
istituzioni: il primato della seconda Roma fu esercitalo per la sedia clic 
in essa fu della Crislianilà: il primato della terza Roma dovrà posare 
su qualche principio fuori del quale la cillà eterna non avrebbe più 
alcuna ragione di essere. Eppero credo che se non ci fosse una leva 
di dominio, dovremmo noi crearla appositamente por proseguire in quella 
nobile morale signoria, che vuoisi o non vuoisi abbiamo i nco n lesta hi I mente 
ancora sul inondo. Onde caccialo lo straniero da gran parie del nostro 
territorio, sorge I.T-lo i! bisturi ili sapere qual sia la missione della nuova 
Italia. Dell'Italia antica fu obietto la conquista per dilfundere la civiltà 
latina alle barbare genli dell'Europa, dell'Asia e dell'Africa; uopo è oggi 
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di determinare l'AposloIalo (iella risorta ìlalia: noi non io sapremmo, 
uè allrì asserirà di saperlo. Ha ove l'Italia riformasse la sua Roma e 
studiando nell'antica civiltà romana e nella sapienza degli avi ne diffon- 
desse novellamente il ricco ed ubertoso patrimonio pel mondo, forse 
crederemmo che ripiglierebbe l'antica sua forma di reggere l'universo 
non più con le anni, ma colle istituzioni e coll'inci vili mento. 

Per noi Roma dee perdurare nel suo antico ufficio di riunire le sparse 
genti del mondo oppostamente alla missione de' bordici e de' Barbari 
ch'è quella di scindere le nazioni, di sperperarne i fratti levuli nodi e 
d'impiantare tra loro la confusione, la libidine della forza e la ferocia 
de' costumi. Epperò gli ultramontani, elle. sono i barbari, studiano nella 
stessa Roma a farle perdere semprepiù il computo romano di affratellare, 
incivilire e moralizzare il mondo per tradurla in bandiera di disordine, 
di discordie e d'isolamento. E noi dobbiamo a tutto costo ritener in Roma 
il primato ch'ella già tenne per oltre due millenni, quale reliquia del 
nostro imperio sul mondo, essendo che agl'Italiani or ora risorti a 
nazione non soccorrono né furti armi, uè fresche gloriose tradizioni, uè 
altre morali prevalenze su' popoli da grandeggiare per alcuna guisa in 
Europa. . 

Certo Roma è uncora la più grande potenza die ci sia nel mondo, come- 
thè il suo imperio sia tutto spirituale ecomechè lo stalo degli spiriti regoli 
l'umanità. Epuerò i preti menano vanto, nè s'ingannano, di aver per 
loro l'umanità nella sua parie più nobile ch'è lo spirilo; nel che sta 
veramente il segreto della loro smodala potenza, poiché i filosofi sono pochi 
Ira popoli e quasi lutto è massa bruta popolare, ch'è la terribile maggio- 
ranza dell'umanità. Dì qucsla forza lalcnlc avendo piena coscienza la 
teutonica burocrazia romana abusa enormemente ed osa combattere il 
moderno mondo co' paradossi th\\i> Min encicliche, di cui ride ella mede- 
sima; ma ride bene chi rido l'ultimo, è vecchio adagio. Come Roma restò 
l'ultima delle quistioni da risolvere per l'Italia, resterà del pari l'ultima 
delle quistioni da risolvere per il mondo; però la soluzione verrà e fio 
tale che ne andrà lacera e dispersa la tenebrosa tela ordita da' setten- 
trionali. Lasciale che l'Europa convulsa, perchè non adagiala sul proprio 
lelto, si trasformi e si posi, lasciale che la libertà compia il suo ciclo 
su questa nobilissima ed antica e sempre giovane parte del mondo, che 
la Russia sia rincacciata n' monti Orali, che la Polonia si restauri fuori 
dell'orbita russa, spogliandosi ad un tempo del sepolcrale paludamento 
aristocratico, che l'Iberìa surroghi la barbarie del governo spagnuolo, 
che una Germania protestante si unifichi, che la Lafinilil si costituisca 
presidio di colture e di liberi consorzi pe' popoli, che le tribolazioni e 
l'agonia delle nazioni abbiano al fine a tradursi in una lungamente 
sospirata vita libera ed indipendente; e la tirannia boreale che s'ac- 



tampa su Roma da trecento anni sarà rincacciata nel sepolcro. Ella vive 
tuttora minacciosa su' baluardi ancor ritti della feudalità, dell'autocrazia 
e della barbarie; ma questi baluardi già furono per Ire quarti minati e 
lo scoppio terminativo è vicino, e imminente, che spezzerà in minuti 
frantumi il vecchio mondo e tra questi frantumi vedremo figurare sopra- 
bito la nervililà di queste boreali dighe ch'ò la burocrazia romana. 
Forse dopo aver visto risorgere l'Italia noi siamo destinali a veder pure 
cadere ampia rovina tutto il barbarico sciame che la circonda per tornare 
a' dì doridi di Roma antica e dell'Europa romana. Né questa nuova era 
per l'Italia si farà lungamente aspettare, poiché col dileguarsi delle 
baionette francesi si dilegua gii quel fantasima di governo che ivi ci 
ha, qualunque siano le combinazioni transitorie per sostenerne lo spetta- 
colo in Europa. 

Intendiamo che Roma non è la città, a cui basti solo l'esser ca- 
pitale del Regno d'Italia e che ella non è nè Parigi, nò Londra, né 
Berlino, nè Vienna, né Pietroburgo: intendiamo che Roma é più di 
tutte coleste città che pur sono prime in Europa e che ella fu e sarà 
la capitale del mondo per un'eterna missione assegnatale dalla Prov- 
videnza. Certo limitare l'ck-rna città ad esser solo la capitale del Regno, 
dello splendido regno d'Italia, è ancor povera cosa per Roma, la quale non 
può accontentarsi ad esser pari a Firenze, nè solo a surrogare Torino. 
Pochi palagi di più che si levano oggi a Firenze, qualche centinaia di 
migliaia di nomini di più che potrebbero aumentare il numero della 
sua popolazione, non solleveranno questa città su di un piedestallo da 
porsi a paro con Roma, in cui quando vedremo trasportata la Ca- 
pitale d'Italia, ci sarà un aumento negli edifici e negli abitanti, ma non 
vi si aggiungerà maggiore prestigio di quello che l'eterna città possiede 
nel mondo. È fuori dubbio che Roma, mentre ben sì afferma la naturale 
capitale d'Italia, non debba cessare di esser pure la madre del mondo 
e che la sua universalità non abbia ad avere a limiti che i due emi- 
sferi, assai rimpicciolendo l' eterna Roma quelli che credono che ella 
sarà tutto fatta solo capitale del Regno d'Italia. È un diritto di Roma il 
riporsi o capo del nuovo Sialo, ed ò una fortuna ed una necessità per 
gl'Italiani che ivi riportino la sede del loro governo: ma siamo in 
pienissimo accordo con coloro che tengono che Roma dee pur seguitare 
ad esser nel contempo quello che ella fu sempre, la Capitale del mondo. 
Devoti, come un grande patriota nel i 148, ci prostriamo sulle zolle di 
Roma, poiché cileno compresero e comprendono i destini di lutto il 
genere umano; nò noi, certi come siamo che la missione dell'eterna città 
ò incontestabilmente la signoria dell'universo, presumiamo di toglierlo 
questo suo primato provvidenziale, lenendo già a grande ventura il ritor- 
nare agli amplessi della gran madre antica. E dobbiamo presto tornarvi, 



a Roma l'Italia trascina i suoi giorni mancandole il principio 
■r itec la vita della nazione, come vediamo da selle anni elle 
a ad ordinarci; ni altrove che a Roma noi ci ordineremo, a 
ove l'Italia rerum fori uno rumi) ne tua nini surnmam coiisltluil. 
;i ad essere cola per infondere una vita più lata alla giovane 



Ricorderemo che ci fu sempre un doppio man 
che Roma diventi un horgo alemanno, come r 
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grembo dell'antica madre, dell'eterna Ruma, poiché epici -giorno can- 
cella quattordici secoli di servitù, distruggendo In scellerato lavoro 
do' barbari clic invasero l'impero romano e l'opera parricida delle 
cancellerie d'Europa eredi legittime rtetlc iniquità e delie ingorde 
voglie do' barbari. L'unione d'Italia a Roma, se «l'Italiani sapran ri- 
cordarsi de 1 Imo maggiori, potrà* mutare le surti del mondo, onde il 
Parlamento dovrà gridare festivo quel giorno ed a perpetuità per 
l'Italia. Ed una festa meno italiana che europea esser dovrehho pure 
il natale di Roma oggi so le uni zia lo da un'accademia e dopo il dee 
essere almeno da tutta Italia; poiché il rialale di Roma accenna alla 
luce ed alla liberlà, che da' selle colli si diffuse su tult' Italia e sul 
mondo, rendendo universale ijueì romano incivilimento che stenebrò 
lo menti della prima barbarie. 

Non debbi tacere che dalla prima giovinezza vivuto in tenero delle 
grandi memorie dHl'anlica Roma e traportalo dall'alieno per In mia im- 
mortale patria volsi nnlenieinetite il pensiero ad mia reslanraiione della 
sua grandezza e dille 10.1 primitiva potenza sul ninuijo .Vita elè più ma- 
turi) e guardale le condizioni fatte all'Europa a' nostri giorni dalla caduta 
dell'impero romano non trovai ila restaurare clic solo l'impero morale 
di Rome sulle razze Ialine e sul mondò co' disegni, che ho delineali io 
questo min libro. lì non puco cerio me lusinga una federazione di 
pnpnli Ialini, che ra^-iungi puro ui'nn di citili milioni ili uomini; 
poiché la Francia ne ha intorno a irentawi milioni, l'Italia col Tirnlo, 
col Canlon del Ticino, eoli' Istria e colla Dalmazia s'innalza a vea lotto 
milioni, sedici milioni ne lino la Spagna ed d Portogallo e dieci milioni 
sono i Rumeni de' Principati, della Tra nsi Iva ni a, delta flucovina e della 
Bessarabia. Tutta questa aggi omo rati une dì razze Ialine disciplinata 
può mettere in campo due milioni di comballcnti da tenere a freno 
le velleità tedesche c slave, talché vi si penserebbe ben due volte 
pria d'invadersi una sola zolla di territorio latino. Quando quesli novanta 
milioni di latini si riconosceranno a Roma nel seno della loro antica 
madre in un convegno 0 concilio che v' istituiranno, avremo uno 
spettacolo grande e sublime nel mondo c la liberlà non correrà pifr 
pericolo in Europa. — K Roma non solo dee atlcndero a tenere inviola- 
bile il territorio Ialino, ma rappresentatrice della giustizia nell'Universo 
sopravvegliurà che Germani e Slavi non violino i dritti di altre nazio- 
nalità, cioè delle razze scandinava, fiamminga e magiara, uffizio che 
compier deve d'accordo colla libera Inghilterra, contenendo i soverchiatori 
non solo coll'aulnrità del nome e coll'anlica romana sapienza, ma se 
necessità il richiede ancora con le armi. 

Così Roma antica madre del mondo resterebbe centro mondiale come 
oggi è della Cattolicità per consigliare alle genti cristiane la pace e In 
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fratellanza e tornerebbe centro dell'impero romano modificato dallo an- 
tico, da etto il comporrebbe di librre nazinni latino tra loro solo ran- 
nodai* pe' ricordi delle origini, per la comune istoria r per la iolegril* 
e per la difesa del territorio federale. E niunn ioudierà a noi questo 
primato di Roma, che dura da tremila anni, né iovidierà il nuovo imperio, 
ch'i- le contÌoua?iooe dell'iropern d'occidente risollevalo da' Pontefici 
Romani ed appena estinto da sess'iul'auni in Francesco 1 di Cimi d'Au- 
stria, la quale si appallò <' lullavia -i appella erode de' Cesari, che non 
possono perà soggiornare altrove, che a Roma e che dcooo pur avere 
nelle vene il sangue Ialino e non l'alemanno; ed invero ehi legge Gra- 
vina, vi rileva lo impero romano non mai cessato e perdurante sino a' 
suoi tempi e ripeteremo noi (ino a Francesco di Austria, sebhene imbar- 
berilo, da che la sedia se ne trasportò a Vienna o Francoforte, che sede 
potea esser solo di un regno germanico. B questo odierno Cesare remano 
a dj nostri sarebbe rappresentato in Roma dal Senato Romano costituito da 
toltele libere genti della Latinità con pari diritti e con uguali prerogative. 
Non so se il secoli basii ad incarnare il concetto, di cui discorre 



i plebe, venga questo benessere da qualunque con- 
epulando io il migliore de' governi quello che potrà 
a parola di Enrico IV ch'egli saria stalo felice, quando 
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desiderando per tal fine che la moderna boriosa filosofia abbandoni la 
tribuna, Fonie di mala fama e di oro, e muta di parole divenga più be- 
nefica e meno sterile di operosità dinanzi a' tuguri ed alle capanne 
della plebe; con che ronderemo in avvenire impossibili le incomposte 
sedizioni del genere di quella die, non ha guari, insanguinò Palermo, 
ove la plebe logora dalla faine intende» con la forza brutale di scio- 
gliere una qiiislione non politica, ma tutta economica del paese. 

E la Chiesa purificata delle colpe di più secoli e sospinta anche a ri- 
troso alla sua primitiva semplicità saia valida e potente leva per la 
redenzione delle plebi e per lo immcgliamcnto e pel benessere materiale 
di questa vasta parte dell'umana famiglia. E tale forse fia provvidenzial- 
mente la missione nuova di Roma, che non potrà esercitarla, se non 
quando spoglia del terreno regno si levi a quell'altezza, alla quale 
originariamente la destinava il fondatore del Cristianesimo, essendoché la 
Chiesa per sua istituzione debba pararsi soccorritrice de' miseri e della 
sventura, ch'il la compagni! indivisìbile di quasi tutta l'Umanità. 



Bisogna restaurare le antiche barriere della civiltà contro la barbarie 
de'Russi ed aggiugnerne altre o meglio surrogarne altre a quelle che 
non possono più restaurarsi. Eppcró rafforzare con la fusione de' vari 
suoi stati in un solo la Scandinavia, antica e già fortunata avversaria 
della Russia, richiamare a vita la Polonia e farla più forlc aggregan- 
dola all'Austria, all'impero turco, che non può più vivere e che non 
potrebbe ulteriormente con (nrlona combatter le ambizioni russe, so- 
stituire la confederai «ne latina ed il dominio britlannirc *ul Mar Piero 
e sulle ri%o iH Bosforo, dovrà fwf I" studio della civile Europa Se la 
Russia ha ad obbiettiva l'I m pad roo Irsi di i|uesla secchia Europa, la 
vecchia Europi dee over ad obbiettiva il cassar dalla caria giografica 
■li Europa la gioirne Russia. Bando a' feoiminri fìlniotì, .-T silfidi, che 
quali lugubri avvoltiti battono le ali di lontano e gavazzino allo spetta- 
coli presentilo deglf strazi tartari sulle civili nazioni di Occidente. Come 
essi applaudimi!,! a tulle Ir iniquità filoìoliramcnlo esercitate aVmpi di 
Caterina II, tra quali alla rapina ed alla spartitone della Polonia, ap- 
plaudirebbe eui ora all'ingresso del Tartaro a l'.oma ed a Parigi. 

Che lult'Europa latina, tedesca, inglese, magiara, scandinava elevi delle 
dighe insormontabili contro la Russia, la quale dee esser contenuta nel 
vasto suo territorio senza minacciare di più il'mondu collegalo non a 
danno de! Tartaro, ma a difesa contro la sua ambizione di dominio 
universale; con che saln le varie nazionalità di Europa costituirebbero una 
vasta lega contro la barbarie pel meglio della civiltà e della giustizia 
net mondo. 
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L'America ha i suoi padroni che presto o tardi la domineranno tutta 
intera, cioè gli Stali Uniti, ricchi di libertà e di colture anglo-latiuo- 
geniiauiche. Restano la rum Africa e la Oceania, !e quali dovranno 
ridursi a civiltà: edivi la conquista da equilibrarsi Ira le genti di Europa 
sarà giusta e sarà benedetta perebè diretta al benefico scopo dell'inci- 
vilimento, come oggi l'Asia non ancora civile è lasciata in gran parte a 
discrezione de 1 Russi e degl'Inglesi. 

Per accordi tra Francia, Prussia, Austria ed Italia, I» prima avrebbe 
il Reno ed il Helgio, la seconda il resto del l'Ale magna, la terza la Po- 
lonia, ove s' insederebbe lenendo con vincolo solo dinastico l'Ungheria * 
e gli altri paesi che le appartengono e cedendo la Trausilvania e la Bu- 
t ovina alla Rumenta, la Carniola, la Dalmazia ed il Tirolo meridionale 
all'Italia. La Svizzera si prolungherebbe col Tirolo settentrionale c con 
parte della Canonia e della Stiria sino al confine ungarico, lasciando il 
Cauton del Ticino e gli altri paesi italici, che detiene, all'Italia ed il 
Ginevrina alla Francia. La Bosnia, la Serbia, l'Erzegovina, la Croazia, 
il Montenegro, la Rumcuia formerebbero uno Sialo Danubiano centro 
Jassy, ed i paesi slavi avrebbero co' Rumeni i! semplice lìgame dinastico . 
con l'unicità dell'esercito. La Francia, l'Italia, Tiberio, la Rumenia, l'El- 
isola costituirebbero li Confederazione latina, centro Roma. Con che vi 
sarebbero due grandi imperi! federali il lutimi ed il j loia eco- magiaro 
creati ad osteggiare le velleità russe e le uguali ambiziose tendenze 
della Germania. 

Tuttavia noi non ci culliamo nelle illusioni; l'ingordigia e l'ambi- 
zione smisurata della Germania sono il vero pericolo di Europa contro 
il suo riunovellamcnto territoriale secondo i principi delle nazionalità 
e della giustizia, ed un tantino ci entrano le rivalità inglesi contro la 
Francia, delle quali si giova l'Alemagna. E noi potremo ben vedere 
la guerra accendersi nel centro di Europa contro le immani ambizioni 
della Germania. Prima che ella compia la rovina delle razze latine, 
queste non attenderanno il finale loro giorno. Gli è vero che la Russia 
vorrà profittare di queste discordie delle due riuic per fare un passo 
di più in Europa : ina la razza ialina non dee perire nè sotto lo 
Knul tartaro, nè sotto le vergile di Anni aio. Venga quel che ne venga: 
è meglio avanzar contro il nemico, che lasciarlo a sua libertà irrompere 
in casa. In quanto poi alla Russia, il tenga ella per furino, non troverà 
alla sua volta disposta ia Latinità a ricevere le sue catene. 

La Russia deride l'Europa: fra i titoli, che vanta ed accampa, non 
ultimo ed anche primo è quello di dichiarare se slessa giovine e 
vecchia la rimanente Europa. Io non so se la Francia dopo l'epopea 
della repubblica e dell'impero e corsi appresso appena cinquant'anni sia 
già vecchia; l'Italia non pure la è giovane, la è troppo giovane e lo ha 



la guerra dì quest'acino, nel]» quale ella ha rinnovati 
ni dell'antichità , né ha perduto che per difetta di s 
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oodee Milla pace di certi statisti iugieii, se .Vapolecmn III proclamo chi; 
li. . ■ è la nate, lu una parola di omaggio all'Inghilterra più che 
alla tiussia ed alla licrmania: e iers» solo l'Inghilterra io eredo che 
spesso la Francia ripetè silenziosa incide a se slessa e di continuo li- 
parole del t'aw C'anem che trovi a granili carotieri sulle soglie in ogoi 
casa di Pompei. 

Dino si disconwene che sienn in molli punii di Europa vecchi f governi, 
ma leniamo che vivano dovuoque rigogliose e giovani le (lassi popo- 
lari. Scino cerchie le aristocrazie-; te caste, i privilegi, la burocrazea romana 
ed il Dritto Divino: socco giovani i popoli elee ora inauspicano la loro vita 
per il campo che dilata tuttodì della democrazia. In Inghilterra slessa 6 
vecchie l'aristocrazia, ma e giovino e fiero più clic fioro il popolo inglese. 
Si provi la Russia, sin pure eoo l'ibrida alleanza americana e forte 
dell'autocrazia e dilla repubblica: e vedrà dove è la canizie, dyve il 
i illumini rd il bollore della giovauez/.a. 

Ed il dies irue non indugerà a gmguer anche per la Kussia, mal- 
grado ebe copiando da' nostri dollrinari superba mente [a si appelli 
giovine, dando sensibili pcunve di i|uesl,i sua vantata gioventù in quello 
che fa uccidere « [raspollare intere popolazioni in Siberia e quando 
compie con lauto cinismo nuovi ed orrendi strazi contro la misera 
Polonia. I dotti pngani per iscusare la iniquità e per appoggiarla non 
ebbero la fortuna di manipolare l'iidiemo gergo dottrinale che proclama 
giovani i popoli ed i principi se crudeli coeilrj altri popoli e contro i 
sudditi. Questi filosofi infingardi,, che davanti al saugue ed alla tirannide 
vaicelo nccaltuudo forme sistematiche di laude giovanile, non sono certo 
gl'interpreti dell'anima e del cuore di Europa. Cinici senza coscienza 
vogliono scalzare la coscienza di liurnpa o per desiderio egoistico di 
far mostra d'ingegno, insensibili a' travagli dell'umani là, inventano e 
predicano i più scellerati pronunziali, tra' quali eume gii dissero giuuine 
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la barbarie che invase l'imperi romano e pecchia In Roma de' 
maggiori, oggi a far plauso ili autocrazia russa giouine appellane 
sneco e vecchia dicono l'Europa. Cliiaro è clic i nostri savi abbonii 
simpatie e ili sorrisi per i despoti e per chi versa senza misura 
sangue; e non so perchè essi non avrebbero n riverire colla spi 
parola di giovane il boia, il carnefice, comechè egli immanemente 1 
ad altri il giogotaro. Se l'Europa È vecchia, È vecchia solo in 
fradicio sciame di dottrinari, perchè i popoli ne sentono, nò dico 
vogliono, come i pretesi loro filosofi. 1 popoli di Europa nll'imp 
de'dolti e de' diplomatici sull'orrendo strazio dì Polonia maledici 
imprecano alla Russia, ed affretta ho co' loro voli il giorno dell; 
battaglia tra questa uccellili Europa e questa giouine Russia de' 

Se giunse il giorno del resoconto per l'Austria e fu ella espi 
Italia e da Germania, giungerà pure per la Russia in Polonia. La I 
non la vuole, la Polonia è nutrita alla civiltà occidentale e vuole 
nere nella civiltà occidentale, ove crebbe ella rigogliosa per più 
Le arti del Panslavismo e la ferocia russa rompono davan 
aspirazioni occidentali ed alla vi la antica della Polonia. E l'Euri 
vile non può abbandonare una generosa nazione, che verso prò 
suo sangue per liberarla dalla barbarle ottomana, Se l'impero t 



Mica degli Stati Uniti di America. Verrà il dies ira; per la Russia in 
Polonia. L'Europa assiste da Iroppn L-rari Innpn a spettacoli atroci, che 
non sì consumano contro pochi individui o su' parte di qualche classe 
sociale, ma sopra un inlero popolo, le di cui sofferenze passano e lace- 
rano tulli i cuori malgrado l'apparente nostra impassibilità. Gli strazi di 
Polonia sono non solo uno schiaffo morale, ma lo Knut tartaro applicato, 
a lutla Europa civile e cristiana ed il guanto gillato- dalla barbarie 
contro il viso della civiltà; che questa non sia più dubbiosa di racco- 
glierlo; l'attende con tanta ansietà su' suoi deserti ed insanguinali campi 
una generazione dì valorosi, la Francia del Word, (a culla degli eroi 
del XV e del XVI secolo. 

La rivoluzione del ISIS, l'ingresso nel trono di Francia della dinastia 
de' Napoleoni, la guerra in Oriente del 1866, l'altra in Italia del -1859, 
quella del 1S66 in Alemagna c nel Veneto, l'abbandono delle Isole Jonie 
doparle degl'Inglesi, il Regno d'Italia, il Papato spoglialo del Temporale, 
l'occupazione de' Ducati di Danimarca, l'uscita dalla Confederazione Ger- 
manica dell'Austria, la potente Confederazione del Nord con a capo la 
Prussia, il nuovo Stato de' Rumeni sotto Hocbenzollern già designano 
abbastanza l'embrione della nuova Carla di Europa. CU apparecchi in 
grande proporzione che fa la Russia, l'entrala ne' mari di Europa degli 
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Stati Uniti di America chiamativi dagl'intrighi russi, le riforme militari 
di terra e di mare dell 'lugli il terra, il gran moto che si dà Bi'smark in 
Germania, i sospetti ed i rancori delti Francia ed il potere confidalo 
a Benedetti scolta francese contro la Prussia ed a Lavnllcllc spedo 
nocchiero de' marosi di Oriente accennano al non remoto conflitto ge- 
nerale ed alla battaglia campale dell'Europa per ricostituirsi su ahre 
basi e con altre norme d'equilibrio che incamino le aspirazioni di tutto 
un secolo. Noi non presentiamo solo, ma vediamo di esser vicini ad 
una grossa bufera: l'inverno del ISfifi ni 18(57 sarà un fecondo tempo 
di preparazione per tulli, sarà il periodo della gestazione. 

È bene che rifornendoci di armi, di uomini, di ordini e di militari 
istituzioni, avvisiamo e meditiamo a' più equi modi di risolvere I grandi 
problemi, che dc-ono fermare per più secoli lo sorli dell'umanità. Se 
lutti i grandi stali di Europa si accordassero fra loro, o non vi sa- 
rebbe guerra, ovvero la guerra sarebbe rapida, breve e sicura contro 
In sola Russia, che padrona di gran parte dell'Asia e col piede pure 
in America è necessità die sgombri dall'Europa, a cui ora si reode più 
minacciosa con l'alleanza e con l'arrivo degli aiuti degli Stati Uniti di 
America, che non riusciranno a meller piede in Europa, nè a consoli- 
darvi il Cosacco, se tutta Europa sarà concorde nell'ordinare il proprio 
territorio e nél muovere con tulle lo sue forze e con lutti i vasti 
mezzi, di cui ella dispnne, contro questo su» secolare nemico, che mi- 
naccia la sua libertà ed il suo incivilimento. 

La guerra generale va Rià designandosi a vaste e mondiali propor- 
zioni. Da una parte In Russia e gli Stati Uniti dì America, cioè i due 
imperi, l'uno autocratico, l'altro repubblicano, che n'pirano alla monar- 
chia universale per dividersi fra loro il mondo; dall'altra stanno Inghil- 
terra, Francia, Italia, Austria « riottosa all'Europa resterà o neutrale o 
parlegiaoa per il nemico universale la Germania. Iddio assista alla liberta 
di Europa control due appetitosi suoi avversari, che si sono accoppiatala 
Russia e gli Stali Uniti dì America. È quistione di vita e di morie: o 
l'Europa sarà seppellita sotto il rombo del cannone russo, o l'Europa 
schiaccierà la Russia e la rincaccerà oltre i munir Urali. 
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POCHE PAXIOLE 



ORGANICI GIUDIZIARI! ITALIANI 



Poiché toccamani a pagina C'J ilei nostro precedente Berillo ili ri- 
forme, rise l'I) a mio ad un apposito opuscolo una più ampia Irritazione 
ili questa materia, vogliamo con brevità e come per anuolazione qui 
designare come la intendiamo sulla palpilaiile qiiisliunc ilei giorno rela- 
liva al l'ordiua munto giudiziario. Intorni) a che c a dire che nessuno 
meglio del magistrato può conoscere e denotare le magagne della isti- 
tuitone a cui appartiene. La magistratura è. la salvaguardia dell'onore, 
della libertà e della proprietà de' cittadini; cosi tutti la ritengono 
c cosi dovrebbe essere. Ma le illusioni vengono a frangerei dinanzi 
a' l'alti die farebbero perdere qualunque speranza di reali guarentigie 
se nou si ponesse mano a radicali riforme, lo avviso essere indiffe- 
rente ad un paese che i poteri si atteggino comeehè sia, purché non 

in ili pei] dei» le e spassionala clic colpisca l'abuso i-d il disordine dove elie 
si manifesti. Epperò lu magistratura deie essere per mudo ordinala da 
non poter trascendere per vizio di organica negli stessi abusi e nelle 
stesse soverchierie, onero travolgersi di mezzo alle medesime passioni 
che possono far deviare gli altri poteri a danno dell'onore e della libertà 
de' cittadini. Il perchè io nella magistratura non ammetto ultra or- 
ganica clic quella delle assemblee ritenute per l'ultima ancora bene u 
mule della libertà dalle generazioni moderne. L'unità del potere è 
necessaria nell'esercito, è utile e comportabile nelle allre amministrazioni, 
ma è invece il tarlo che lode invisibilmenle il prestigio del magistrato 
e che ne dissolve la isliluzione. E riformati gli organici bisogna at- 
tender seriamente a riformare ancora in parte il personale giudi- 
ziario; su di che non entreremo in considerazioni, imperocché le piaghe 
che per avventura ancora sanguinassero è bene che non si propalino, 
meglio attendendo ad un paziente e coscienzioso scrutinio. La ma- 
gistratura migliorò grandemente da quello che era nel ^60-61; ma 
non può dirsi ancora scevra al tutto di clementi poco omogenei in- 
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qoanlo a temperanza di animo e ad intelligenza; ed uopo 6 che l'operosità 
si rivolga nuche sul personale porcile non si ripeta a danno delia giu- 
stizia italiana: 

fi »on (e foggi, ma (hi pon manu ad aie? 

No sul graie lemn degli organici giudiziari noi enlreremu in dellagli, 
poiché chi volge l'animo a profonde innovazioni noo può distrarsi 
iu iull'i particolari ih..- dcbboilj accoinpaguan- no lavoro legislativi', 
allorché debba aver vigore nel paese, I dettagli vengon dopo chi' le nuove 
buitozloal furouii discasse ni massima ed accettale. Ricorderemo che 
queste poche nostre parole s»no appena un commln al rapido sguardo 
ihc oui deninij a questo si vitale argomento per una libera oaziooc. 

i*oi vorremmo dunque •urto^ire alle .limali istituzioni giudiziarie 
le segucoli magistrature: 1° de' tribunali municipali; 2" de' tribunali 
mandamentali^" de' tribunali circondariali. 4" de' liibuoali provinciali; 
S° de' tribunali distrettuali, C° un su/iremo Irifcuuole d'Italia, 7° un'ulta 
commiwione yiiidi;mriu ile: /leyiio ri'/ln/iu. 

I. Dalla forma collegiale proposta per tutte le magistrature, dall'iulìraa 
alla massima, già si vede cume noi slamo sempre avversi all'unità del 
giudice che figuro ne' lecchi Si ih della |n'n,s ila e ù^'ura o^-gi nel Regno 
d'Italia, Col titolo unico di Tribunale a.sscgnalii per ogni magistratura 
si farebbe in parte ritorno, secondo i voli da ooi proposti nel citato 
nostro scritto, ull.i età runiaoa, nella <|ualc ■: ci era da amministrare 
giullbia \ei>\\3 in mostra il rribunale; poicl^ e titolo e forme colle- 
giale furuuo sostanzialmente l'ordina unni lo giudiziario della repubblica e 
dell' impero romaoo che orni conobbero il giudice unico de' tempi mo- 
derni. Fu il medio-evo e fu il feudalismo che ci diedero i iJaiuli ed i 
Goremaluri, progenitori gli uni de' Conciliatori del sud italiano e gli 
altri de' Giudici di Pace della repubblica francese, de' Giudici di Cir- 
condario o de' Giudici flegi di Mapuli « di Sicilia e de 1 Giudici manda- 
mentali o de' Prelori del Regno d'Italia. 

Devono durare le due istituzioni de' Conciliatori e de' Pretori quali 
oggi sono alleggiate alla medio-evo e rifratle da' barbari, ovvero dob- 
biamo, a cominciare da questa istituzione, restaurare il dritto patrio 
romano che non conosceva nella giustizia che unicamente .-/jieiilblee, 
essendo il pretore romano non altro che un presidente a capo, di molli 
giudici pedanei che ne controllavano il potere? Sebbene oggi si gridi 
di libertà sino alla nausea, tuttavia essenzialmente noi devoti alle abi- 
tudini e vivuli per quattordici secoli sotto i barbari non sappiamo 
scuoter dalle spalle la cappa de' barbari: siamo ancora feudali, amiamo 
ancora a falli ed aborriamo solo o parole il baroue, il feudatario e 
l'agente del barone, il Gouernafore. Rammento che sotto i Rorboui uomini 
scrii e gravi, malvisti da quel governo per antico amore alla liberta, 



mi ripetettero spesso queste parole: « / giudici regi sono gli eredi de' 
baroni. » La potenza di questa magistratura in quel tempo fu maggiore 
di quella do' vescovi e della Polizia; essi erano i ieri rappresentanti 
dell'autocrazia di Borboni, che per loro scr.tivasi pienissimamente in 
ogni oscuro angolo del Regno. Ci furono degli ottimi funzionari di 
mezzo a loro; ma non furono che delle nobili eccezioni, e per omaggio 
alla verità diremo che furon non poche queste nobili eccezioni. Si mo- 
dificarono gli uomini, modificali ì governi? Credo che molli non poco si 
modificarono, ma non sì modificarono In I li; ho dovuto loccarlo con mano 
non ha guarì in uua provìncia del regno, per dove ebbi io a transitare; la 
slessa autocrazia de' giudici regi antichi, le slesse passioni, la slessa 
prepotenza, le stesse subdole orli che abbondavano a' tempi ile' Borboni. 
Il malanno dunque non è tutto nella forma de' governi, è proprio nella 
isliluzione, che può far fuorviare chi vi appartiene. Piè si parli di sin- 
dacato che valga a rifrenare i vizi della istituzione: il sindacato è im- 
possibile contro i tristi ed è insufficiente alla lulela de' buoni. E eosi 
difficili riescono i criteri sulle qualità e sulla condolla di questi funzio- 
nari che talora degli Ottimi giudici si trovano affililo dimentichi dallo 
Sialo. A tacere di molti altri mi piace trarre ad esempio quattro o cinque 
de' migliori che io mi sappia per lunghe e costanli prave di operoso 
zelo a prò della giustizia, cioè il Prelore FoscVimi di Vasto, il labo- 
riosissimo signor fllaguldi di Oriana, i buoni e valenti giovani ditelli di 
Alessa, Finisia di San Vito e Benedetti di Teramo ed il bravo c ben 
aulico giudice di Lanciano. Potrei nominare molti altri; ma mi limilo 
a quasi i funzionari, perchè situo ben sei anni per quanti .appunto io 
dimoro negli Abruzzi che ebbi a pregiarne per taluni le virtù e l'ingegno. 
Ora malgrado svariali buoni uffizi restò deserto il loro reale merito non 
per colpa del governo, ma appunto poiché non possono ottenerti facil- 
mente delle sicure informatimi ili me;:/') rill'iiiipervcrsare de' parlili di 
un paese. Intanto il Fuschini ha preso a pubblicare un'opera lodala in 
Francia ed in Italia da dislinti giureconsulti, scnzadió questo bravo 
giovane abbia cessato di esser l'umili' pretore di un Mandamento. Sicchò 
il bene ed il male, l'ingegno e l'ignoranza non frullano uè per una 
giusta promozione uè per un meritalo castigo. 

Se i conciliatori fecero miglior pi urn a, gli è perchè non ebbero giam- 
mai il diritto di ordinare al gendarme di arrestar quello o quell'altro, e 
perchè non furono rivestiti dì alcun potere penule e perchè non fecero 
processi. Essi non potetlcro abusare, onde non furono temibili; possono 
errare ed anche fuorviare nelle Ioni sentenze: con che compromellono al 
più la proprietà, ma non diffondono il terrore che investe ogni citladìuu, 
il quale sappia che altri possa inchiostrare un po' di carta e mettervi u 
farvi mettere in prigione. Che libertà personale la è mai quella che 
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dipende da' criteri di un uomo solo, essendo talora affare di pura forma 
senza pralicn garanzia il passavia degli nlli processuali a' tribunali ed 
alle corti d'appello? I tribunali civili sollo i Borboni furono ben visti, 
perchè erano limitali a' fallì soli elle erano in relazione colla proprietà; 
le cnrli criminali e taluni giudici lasciarono dolorose memorie nelle 
ex- Due Sicilie per aver esercilalo il potere criminale e disposto de' gen- 
darmi e delia galera. 

Tuttavia non ci piace neppure in ordine alla proprietà avere un 
giudice unico; nella giustìzia l'autocrazia è uu assurdo, è una bestemmia. 
Poiché la serena ragione deve imperiare senza passioni c senza defe- 
renze, ci deve stare il collegio dove l'un giudice controlla l'altro, dove 
l'uno corregge gli errori ed i deviameli li dell'altro. La giustizia dev'es- 
sere immune da' sospetti, rome la monile di Cesare; lo fu sempre il 
giudice concilio tori', e lo fu mai il giudice regio, anche il giudice ottimo? 

Com'è facile avere un conciliatore, è non meno facile avere ancora 
due assessori clic alla (mona, come si fa oggi, ut inlrr bono» rirot J5tri 
oportrl, amministrino la gioititi:). !<ion s'iucooira alcuna difficoltà dunque 
a costituire i tribunali municipali, che avrebbero le attribuzioni degli 
attuali conciliatori. 

Il Donde avremo il personale di:' tribunali mandamentali e quali De 
saranno le attribuzioni? Tre cittadini del luogo li comporrebbero, ed uno 
di essi oe sarebbe il presidente in on capo-luo^a scarreggia meno il per- 
sonale e non ci ha troppa difficoltà a raccozzare un mediocre presi- 
dente e due accorti assessori. Le attribuzioni andrebbero limitate alle 
cose civili: giudicherebbero colle competenze de' conciliatori oltre le trenta 
e sino a duecento lire e succederebbero a'pretori unicamente nelle fa- 
coltà iadkale dall'articolo 83 del Codice di Procedura Civile; infine 
pronunzierebbero io grado di appello sulle sentenze de' tribunali muni- 
cipali ne' casi degli arlicoti 456, 438 e 459 del detto Codice. Nessuna 
attribuzione penale sarebbe l»ro devoluta: sono troppo vicini agli am- 
ministrati per rinvestirli di compricuze penali e da altra parte più longi 
sono i giudici penali e più spassionata sarà la toro azione e più in 
sicuro la liberto personale. 

1 carabinieri sarebbero chiamati a ricevere le querele degli offesi, a 
raccoglier {.d'indizi de' reali e :'d arrestare i delinquenti in flagranza o 
quasi flagranza, o che fossero iodicali da'primi indizi o dalla pubblica 
voce. L'arma de' reali carabinieri dell'assicurare la proova geoerica 
sarebbe assistita dal sindaco o da olirà autorità miiuicipale e da quattro 
testimoni di notoria probità nel paese, salvo i casi di urgenza o d'im- 
possibilità ad avere prontamente un funzionario civile e de' testimoni. 
Ma l'opera dc'earabinicri sarebbe de! tutto preparatoria, perchè dovrebbe 
tosto essere discussa, verificata, modificala e corretta dinanzi al tribù- 
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naie circondariale ili cui ijui appresso; e Io querele, le denunzie e le 
deposizioni de* testimoni non avrebbero a leuoa forza legale se non piando 
t'ossero siale non semplicemente; ratificale, ma ripe Iute e rifilile davanti 
a questo collegio. 

111. I tribunali circondariali sarebbero divisi in due sezioni, l'una 
costituirebbe la suzione inquisiloriale. l'altra la civ ile-penale. La 
prima si comporrebbe di tre giudici e del Pubblico (Ministero. L'i- 
struzione penale sarebbe iiliidala a questo collegio clic In compilerebbe 
ilonj prò tribunale in seduta segreta. 1 querelanti, i denuuziaoti ed i 
testimoni sarebbeio intesi da questo collegio dietro interrogazioni del 
presidente ed il Pubblico .Ministero potrebbe fare tulle le requisitorie che 
conducessero all'accertamento della verità. Ciascuno de' giudici inter- 
venuti per l'ori'auu tiri pn^iiìeute o direttamente, presene le debite 
facoltà dal capu de! collegio farebbe quelle dimando che predesse utili 
alla inquisizione. Un cancelliere distenderebbe il verbale che sarebbe 
dettato dal presidente e sottoscritto dall'uno e dall'altro, da lutti i 
giudici e dal Pubblico Ministero. 1 verbali de' reali carabinieri ed ogni 
altra loro operazione di giustizia, nonché i rapporti ed i verbali dì 
allrc autorità non avrebbero ìulore viuridiuti, nò potrebbero Tarparle 
del successivo dibattimento orale se non dopo che fossero stati discussi, 
esaminati e verificali dalla sezione inquisitorinle, elle potrebbe sentire 
gli auluri de' verbali e de' rapporti per tutti que' schiarimenti e per 
quelle spiegazioni clic credesse utili olla inquisizione e chiamando pure 
in contesto, quando ve ne fosse necessità, l'imputato ed ì testimoni. 
Infine la sola sezione inqui^iloriale dietro requiiilorb dei pubhlico mi- 
nistero potrebbe per via di sentenze spedire mandali di comparizione e 
di cattura e confermare o rivo cu re l'arresto de' delinquenti eseguito per 
l'arma de' carabinieri o da altra forza, salvo il gravame alla sezione 
penale della Corte d'appello. 

Il processo istruttorio ha una massima influenza nel dibatlìmeulo: 
talvolta è tulio contro il cittadino. Le prime impressioni restano in- 1 
cancellabili nel dibatlimcnlo sull'animo de' giudici di fallo. Bisogna 
che quesle prime impressioni ci vengano da un collegio c non da un 
unico giudice, né da' rapporti o da' verbali di una qualunque aulorilà. 
Deve il processo inquisitorio nascere e formarsi sullo lo sguardo con- 
Irollatore di un'intero collegio e non lasciarsi levarlo sii dall'ardeule 
immaginazione o dallo tristizie di un unico giudice. La liberla del 
«iliadi QO uuu può estere abbandonala senza gravissimo pericnload uu 
furbo uomo o od un giovine scompigliato che spesso non ollrepetsa i 
veolisei o veolisellc anni. Tulio il nord d'Italia nel 1863 si oppose 
al Ministero, allorché si volle allargare la competenza corrcziunale del 
giudice iiianddr.icutjie ebbi; ragione il nord d' Italia c torlo il >ud e 
aui tiessi che ora priviamo. 3 
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La generica ed i primi indizi de' reali si affiderebbero ad un giu- 
dice del tribunale clip (irebbe assistila dal Pubblico Ministero. Questi 
due magistrati, ili cui l'uno controllerebbe l'altro, o rifarebbero o com- 
pleterebbero ciò die lece l'arma de' reali carabinieri. Il lavoro de' due 
magistrali delegali dovrebbe del p;iri essere discusso dalia sezione in- 
quisì Iorio le, la quale non approvandola o non trovandolo completo de- 
legherebbe altri giudici. 

Per la giustizia civile e. penale l'altra sezione si comporrebbe di tre 
giudici e del Pubblico .11 ini siero. I,e nllribuzioni di questo collegio in 
fatto di cose penili eiiiupiviiderebbcro tulle ]<■ materie oggi di compe- 
tenza de' pretori e de' tribunali cìvilì-corre/ionaii; e per le cose civili 
conoscerebbero in grado di appello delle sentenze de' tribunali man- 
damentali ed in.prinia istanza di tulle le azioni affidate a' pretori, salvo 
quelle che noi proponiamo dì lasciarsi a' tribunali mandamentali. 

IV. 1 tribunali provinciali avrebbero in maleria civile te attuati 
attribuzioni de' tribunali civili-corrrtioiiuli in vigore e giudicherebbero 
in grado ili appello sulle sentenze civili e penali de' nuovi tribunali 
circondariali. 

V. [ tribunali distrettuali risponderebbero alle attuali corti d'ap- 
pello. Non veggo perche questi collegi debbano seguitare a chiamarsi 
col feudale nome di Curii: e non so spiegarmi perche i suoi giudici 
abbiano a dirsi Consiglieri quando non purgano de' consigli, ma danno 
de' voli decisivi sulle materie sottoposte alla loro giurisdizione. Detraila 
a questi collegi la cognizione de.-li appi'M! eni-reziniiiili, può crescere il 
territorio degli attuali distretti e decrescere il numero esuberante degli 
alinoli consiglieri. Vi sarebbero due sezioni, I una civile, l'altra delle hc- 
cusc; e quest'ultima oltre le attuali atlribuzioni potrebbe di proprio 
drillo in forma collegiale c con l' inlervenlodcl Pubblico Ministero rifor- 
mare le processile, delegando per la pruova generica uno de' suoi 
componenti assistilo dal Pubblico Ministero: e l'opera parimenti di co- 
sloro dovrebbe esser dopo discussa ed approvata dalla sezione. 

Il primo presidente assumerebbe il nome di /Velare del Distretto; ed 
olire le attribuzioni di cui è fornito dalle leggi, sarebbe egli incari- 
calo ancora di designare le residenze per i giudici, por gl'impiegati e 
per gli uscieri di ogni tribunale circondariale e provinciale che si trovi 
nell'ambito del tribunale distreltuale. Anche gl'impiegati e gli uscieri 
della Corte d'appallo p;i^ijr:'hb. ro ulta dipendenza del prima presidente 
che potrebbe spedirli a servire ne' tribunali circondariali e provinciali. 
Il primo prendente proporrebbe ancora in ogni triennio al Ministero 
delle terne per il personale giudiziario a dì cancelleria de' tribunali 
municipali e inandaiiieiihili. I.r ineiiesiiiie factllfi avrebbe il procuratore 
generale per lutti gli agenti del Pubblico Ministero c per gli annessi 



impiegati del disiretlo giudiziario: talché il governo si limiterebbe ad 
assegnare a' funzionari con reale decreto il distretto giudiziario dove 
dovrebbero prestare la loro opera alla dipendenti delle due anzidette 
principali autorità giudiziarie del distretto. A presidenti de' collegi cir- 
condariali sarebbero designati dal /'retore del distretti- o primo presi- 
dente i giudici del tri lui nule pruviinkiV. e pur il tribunale provinciale 
i giudici O consiglieri delle Corti d'appello die sarebbero ad un Icinpn 
i prefidenti delle Assiste della provincia; come del pari a capì del Pub- 
blico Ministero ne' tribunali circondariali e provinciali negli uni sareb- 
bero designali dal procuratore generale i componenti del Pubblico Mi- 
nistero provinciale e ut:gli allri quelli della procura generale, il Ministero 
per altro dietro reclami de' funzionari o per ragioni di pubblica am- 
ministrazione potrebbe dare allea destinazione ad ogni funzionario in 
difformità di quello che avessero statuito i due cupi della Corte d'appello. 

La responsabilità ministeriale voluta dalla Costituzione sarebbe salva 
eoi dritto che avrebbe il Guardasigilli di modificar l'azione de' primi 
presidenti, mentre nella inizialivu. ciuf vorremmo lor concessa, avrebbesi 
una cerla Ìndi peiuluii zìi dull'unliiie ?iu.li/iaii<i d.illo Slitto alquanto più 
affermala dalla proposta per noi Alta Commissione di giustizia. Ma ove 
si volesse mutare ìjli orinici italiani .sul Piib.dicn ìlinislero ed adottar 
quelli già in vigore in Napoli, lutti questi nuovi poteri de' primi presi - 
denti passerebbero a' Pubblici Ministeri, restando il primo presidente 

la nuova legge il primo giureconsulto dei distretto, lalcbè il Collegio, 
di cui è capo, avrebbe in lui unicamente lo indirizzo più libero per 
una dotta e severa votazione. Restaurando il Pubblico Ministero nel senso 
napoletano il Governo avrebbe a sceglierlo di mezzo alla Magistratura 
volante, i di cui membri avrebbero questa missione temporanea e la 
eserciterebbero noli' interesse della legge e con ossequio al corpo di cui 

fermi criteri da non leder le prerogative della MiiL'istralura da cui escono 
c dova tornano compita la missione: cessando cosi I funesti d II ri li e le 
soverchianze sempre mal apprese del Pubblico Ministero sulla Magistra- 
tura volante. La quale trasformazione del Pubblica Ministero diremo per 
debito di verità esser menu un nostro concetto die del nostro antico 
egregio amico e colle?» si?, proni rata re ^^nocilf Seniore M imbellì, Col 
quale ne abbiamo or ora discorso in l'irunzu, umne ambedue nella prima 
nostra giovinezza senliuima coslanli'iiietile die in un libero e ben ordi- 
nato Stalo debba scomparire il giudice manda inculalo nel Collegio. 

Per le Assiste io proporrei due riforme che darebbero una nuova 
forza alla istituzione. Non vorrei più che il primo estratto fosse il capo 
de' Giurati, ma che invece dopo il sorteggio il nominassero sempre i 
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eiurnti medesimi n modo ci i legge. Per esperienza ho vitto che o™nì 
qualvolta si da luojo nlln eiezione del cupo (In parte de' giurati, il 
giurì ordinariamente compie bene il ano ufficio: ina quando i! primo 
estratto non sia de' migliori tra i suoi colleglli, e mancandogli pure 
la modesta virili di ili meli ersi .'.jiìiIIi-ì.'^ì invece il suo amor proprio re- 
sinilo le votazioni riescono le peggiori; e sempre in questi casi in 
udienza ci lia la parte comica, che vale a gillare lo scredilo sulla isti- 
tuzione che cioè il capo del giurì con difficolta e stentatamente compia 
la lettura delle (mistioni. 

Non posso neppur tacermi della necessita di meglio meditare sulla 
convenienza dell'ultima riforma apportala alla procedura penale sullo 
intervento de' Giurali oltre la prima letlura e sino al termine del dì- 
battimento; riforma nata per occasione e conico un nostro pronunziato 
che teneva un sistema contrario, e per quanto ci pare più conforme alla 
itlltoiione de' Giurali ed alla scienza, nel rhe abbiamo a nostro favore 
uguale avviso ili dilli giurecnosulli e magistrati. 

In ordine ni modo di ottenere dal paese ile buool giurali in porrei 
man" a graii riforme, che a.-sicurasscro a" cittadini un indirizzo mi- 
ninne della giustizia criminale. Vorrei per alln) che il polare ammi- 
nistrativo ed il potere politico non avessero alcuna ingemmi uella 
formazione de' giurali, che il controllo sopra costoro fosse devoluto 
unicamente alla magistratura e che il corpo de' gluiati fosse il fior 
fiore degli uomini onesti ed intelligenti della nazione. Dietro certe date 
rnndiziom di ir.nv;.:il.">, di pei 11.1 li- indipendenza e li'itisc: no pugnale 
da regolari documenti, i tribunali circondariali in pubblica odierna, 
mleso il Puhldicn Ministero, prò nunzi crebbero sulla iscrizione n no de' 
ciltadini nell'albo depurati del circolo. Soppravveooodo ragioni per 

casiere degli iscrilti dall'albo, proi zierelihero del pari periodicamenle 

i tribunali. Contro le loro sentenze competerebbero i trovami di legee, 
Avvisiamo eh' 1 incedi n' soli tribunali e non punto alle autorità am- 
ministrative e politiche il deridere delle condizioni Giuridiche per di- 
venire ciuralo. La giustizia noo 0 un aliare né ammioistrauio, n^ po- 
li licci; e i giurali formando parte dell'ordine Giudicarlo debbono sot- 
tostare all'ordine medesimo di cui entrano a far parte: oltreché per 

quali ogni sono spesso un' incornila con grave pericolo della giustizia 
e della liberta de' citladiai. 

sisie. Iji lutazione de' giurati in favore o contro del giudicabile non 
farebbe stalo se non dietro l'assenso o dissenso ila pronunziarsi all'ima - 
minila da m/ieislroli della Corte d'Assisir. Ci si dirà che nui ìnve- 
s lì remino della cognizione del fallo il magislraio del drillo: su di che 
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è a dire estere la legge «igeale rhe oe In investe, perche il magistrato 
drl drillo non applica la fieno che in corrispondenza .le' dati del fallo. 
Uijj'ù II legislatore ei porge già l'esempio Ji questo i . h della 
magistratura di dirilln sulle pronunzie rese dal pori, allorché la col- 
pabilila fu affermala da scile voli: or quello rhe va circoscritto dalla 
legge a quevlo unico caso il vorremmo rendere generale ad ogni pro- 
nunzia rie' giurati oiienota per qualunque numero di voli, e sia contro, 
sia in favore del giudicabile. Il bene che se ne trarrebbe sarebbe immenso 
per la giustizia. Se i giurali fecero il dover loro, il suffragio della 
Corle varrà di maggiore soddisfazione alla loro coscienza; se noi fecero, 
si aprirebbe la vie ad una riparazione. Soo vi sono riguardi che tengano 
quando si traiti del trionfo della giustizia, cb'è il trionfo della verità. 
La Mia di un cittadino non può esseie innanzi tempo immersa nel seno 
dell'eternità, la sua liberta non pud essere violala, perchè così piaccia 
a dodici altri riundini. Il verdello dell'universo mlcro non avrebbe di- 
ritto di far cadere da' patiboli la lesta di un uomo innocente. E del 
pari un malvagio non dee affrontare la pubblica opinione carpendo un 
pubblico titolo di non colpabilità. Se dobbiamo sottostare necessariamente 
al giudizio degli uomini, dobbiamo circondarlo delle maggiori garantir 
da impedire il jiiù che sia possibile l'ultimo erollo della perseguitata in- 
nocenza o il finale spudorato trionfo del maleficio. Ci ha de' casi che fanno 
arrossire il viso alla giustizia, che vengono a coprirla di derisione, di- 
chiarandola pubblicamente impotente; sono i rasi ne' quali si ha a 
^indicare un grnlilunmo, nn ricco borghese, un polente signore, lo tali 
casi in qualche circolo lontano d'Italia i giudici di fatto s'infischiarono 
della giustizia, delle leggi, della coscienza pubblica per pronunziare un 
roluodo Xo a prò dell'amico, del ricco e del gentiluomo: e la leggenda, 
lo legge .' eguale per tulli, ressi) di essere uoa garantia e divenne un 
insulto per i popoli. Cosr un prepoteole dopo di avere per mille tor- 
tuose vie affaticato la giustizia per non soggiacere ad un' accusa, rinviato 
•'. ad una Corte d'assiste, col porre in moto tulle le sue rela- 

zioni, finisce col vedere senza dubbio i suoi sforzi coronati da una 
immorale vittoria. Questo scandalo di un (Vo ottennio camorristicamente 
sarebbe rivelnlo dal dissenso della Corte ebe obbligherebbe il prepotente 
ad un nuovo esperimento in un altro circolo dov'urli comparirebbe 
straniero Jinsnri a giudici stranieri. Per eoo tracio un rotondo HI col- 
pisca un cittadino che per avventura la Corle, rhe assiale al dibattimento, 
consideri innocente. Il petto del magistrato ne rimbalza, la coscienza 
pubblica ne freme, e tottavia il magistrato è chiamato con la passività 
di un carnefice ad applicare contro la sua coscienza la pena che pre- 
scrive la legge. Di questi dolorosi casi non ci è penuria nelle Corti. 
So che una Code d'assisie ascoltò questo fatale Si pronunziarsi contro 

8' 
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per min violare il santuario della sua coscienza: indi abbattuto e mare 
□al mente applicò il Codice contm un cittadino die considerava ini 
ccnle, statuendogli ventini amo di lueni'i forzali. ? Il legislatore p 



apprezzati dalla C'ussa- 
acquistare alcuna forza 
ro conoscili!" sullo altri 



ciò molto felici, uè noi avemmo abbastanza di dignità, o non ne avemmo 
punto, dando la nazionalità italiana ad un nome tratto da' bandii del- 
l' ultima classe curiale, che ù la turba degli scrivani. Le parole coniano 
per qualche cosa nel mondo, poiché otfendeudo l'orecchio o le convc- 
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studiosi di renderà più nobile a più riverito nel! universale. 

VII. L'Alia Commilitone GiudUioriu del Keyno sarebbe incaricata 
di esaminare c dare il suo volo consultivo su tulle le proposte che ri- 
sguardiun nomine. promozioni i* Iramulauieiili da un distretto all'altro 
del personale giudiziario. Il Minisi™ non potrebbe proporre alla tinnì 
del Re alcun decreto sul juii-ìoìimIl- giudiziario, senza far precedere neila 

sarebbe per altri d'impedimento al governo di propone in torma op- 
posta al volo consultili 1 . l(i "!!ni ili-reniiiit tull i componenti delle Corti 
d'appello si riunirebbero nella Capitale del Ilegno, e sotto In presidenza 
del ^'iiardimdlli dietro illazione sceglierebbero eolorn che dovrebbero far 
parte della delta commissione: con che In magislrnturJ non sarebbe in balia 
delle fluttuazioni inevitabili nel passaggio da un ministero all'altro 
ministero, garantii utile uou solo a' funzionari, ma alla intera nazione, 
essendoché i magistrali non sicno degli adenti del potere esecutivo 
lasciati alla sua discrezione, ma costruiscano ijMasi un potere intermedio 
Ira la corona ed il popolo e. In di loro indipcndenzii ■'■■sr.ii sostanzi' Imenle 
alla salvaguardia della liberta e della indipendenza de'sudditi dello Z'nto. 

Vili. Aceetlaudo le basi dì questa nostra riforma, non porte rebbi: si 
alcun aggravio alla Finanza. Le funzioni ne' tribunali municipali e 
mandamentali sarebbero cratuite: però a' prosbleuli ed assessori sa- 
rebbe assegnala la racla dcgl'inlroili di cancelleria, dr' ijmili In metà 
della racla" a' precìdenti ed il resto a' due assessori. 

Il personale attuale de' pretori passerebbe a comporre i tribunali cir- 
condariali, ove essi riterrebbero gli stessi stipendi che oggi assegna loro 
lo Stato. Tuttavia ciò che sarebbe dovuto a' dctli magistrati per accessi 



fossero dichiarali assolutamente poveri da regolari certificali de'Sindaci; 
restando a' municipi salva l'azione di ri valersene contro gl'imputati 
che forniti di mezzi di fortuna riportassero delie condanne definitive. 
Non sarebbe questa una innovazione mollo pregiudiziale a' municipi, 
dacché ncll'cx-Diic Sicilie ebbero essi per gran tempo i! carico di pa- 

dall'altrn. I ricevitori del demanio c delie tasse anticiperebbero il denaro 
pe' magistrati e pe' testimoni e se ne rimborserebbero sopra i comuni. 
Né solo lo Slato non sarebbe punto gravalo, ma avrebbe non lieve 
guadagno dall'abolizione degli odierni istruttori e moltissimo per l'abo- 
lizione de' tribunali civili-correzionali in lulto il (errilo rio del regno 
senza alcuna eccezione. Da altra parie badi il paese che sollo l'incubo 



ISO 

della Finanza non abbia a sfasciare la pubblica amministrazione, a 
distruggere le sue libertà ed a consegnarsi mani e piedi a discrezione 
di qualche regio giudice dallo stampo antico e di qualche CK-geudarme 
dell'ei-Duc Sicilie, come abbiamo dovuto verificare con dolore del 
nostro animo in qualche punto d'Italia. E che sarebbe se per manco 
di criteri, per naturale ferocia di animo o per peggiori cause fossero il 
disordine e l'abuso sostenuti da qualche maggiore autorità? Siamo stu- 
diosi ad oltranza dell'economie, ma noi vogliamo e noi dobbiamo essere 
sino a spegnere le più importanti guarentigie della libertà personale. Cb e 
avverrebbe nella Camera italiana se taluno tenero dì coteste economie 
non per cattivo animo ma in buona fede le proponesse di restaurare il 
feudalismo come un sistema riconosciuto il meno dispendioso pel go- 
verno di un paese? Un grido d'indegnazione obbligherebbe a scappare da 
quell'aula il malarrivato onorevole proponente. Ebbene i giudici regi, 
battezzateli con qualunque nome vi piaccia, sarebbero il feudalismo 
soprapposto agli omeri degl'Italiani dal Regno d'Italia nel secolo XIX. 
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AVVERTENZA 



Ove qualche lieve menda s'incontri nello scritto, si spieghi 
per una grave infermità di che fu travagliato lo scrittore dopo 
averlo dettato. 
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